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BENEVENTO. Domani, nella sala confe-
renze dell’azienda Cosmind, a Limatola, con 
inizio alle ore 10,30, si svolgerà la giornata in-
formativa sugli “Its Academy”, Istituti Tec-
nologici Superiori. 
L’iniziativa, promossa da Confindustria Be-
nevento e organizzata in collaborazione con 
il Centro per l’Impiego di Sant’Agata de’ Go-
ti, si struttura attraverso un seminario di ap-
profondimento che coinvolgerà tre ITS atti-
vi nella provincia di Benevento quali: l’ITS 
Energy Lab, ITS ICT Campus e ITS CASA 
Campania. 
I tre seminari si rivolgono a giovani diplo-
mati - di età compresa tra i 18 e i 34 anni di 
età - ai quali si vogliono fornire competenze 
utili ad un ingresso immediato e qualificato 
nel mondo del lavoro. 
In questi anni, Confindustria Benevento ha 
lavorato molto con i giovani, allo scopo prin-
cipale di frenare lo spopolamento del territo-
rio, la cosiddetta “fuga dei cervelli”.  
Un grande ruolo alla formazione di nuove le-
ve nel campo economico e occupazionale vie-
ne svolto dagli ITS, che assumono un ruolo 
strategico in questa direzione e rappresenta-
no il vero anello di snodo tra mondo del la-
voro e mondo della formazione, nonché la 
soluzione ad uno dei principali problemi che 
oggi registrano le imprese, ossia quello di re-
perire figure professionali funzionali allo svi-

luppo del loro business. 
Dal lavoro condotto ci si è resi conto che gli 
ITS sono ancora poco conosciuti, sia nel mon-
do della scuola, sia nelle famiglie: comuni-
care lo strumento è il primo passo fonda-
mentale per poter supportare la scelta di co-
loro che cercano lavoro. 

L’iniziativa, le cui conclusioni saranno affi-
date al Presidente di Confindustria Beneven-
to Oreste Vigorito prenderà avvio alle 10,30 
con la registrazione dei partecipanti a cui se-
guiranno l’introduzione, la presentazione de-
gli ITS e  gli interventi istituzionali.  
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ROCCARASO. L’affluenza sulle nevi di Roc-
caraso è stata contenuta: ieri più di 10mila persone 
hanno trascorso la domenica nel comprensorio 
dell’Alto Sangro. È il dato diffuso dalle forze del-
l’ordine al termine della seconda ondata del turi-
smo campano. Sono stati 2.500 i visitatori arrivati 
da Napoli con i 40 bus autorizzati. Mentre, sul-
l’intero comprensorio sciistico, risultano stacca-
ti 8mila skypass. «Un calo di presenze ma il mes-
saggio che deve passare non è quello che dob-
biamo essere di meno - afferma il sindaco di Roc-
caraso, Francesco Di Donato - il sistema ap-
prontato ha retto e diventa un modello anche per 
i prossimi weekend, fino al 2 marzo». Ma poi, 
nel bel mezzo delle interviste, (dopo il caos del-
la scorsa settimana con l’improvviso arrivo di 
250 pullman e 10mila napoletani) Di Donato si 
è ritrovato coinvolto in un faccia a faccia con un 
altro tiktoker, Anthony Sansone, che, nei pressi di 
una seggiovia, gli ha intimato: «Devi chiedere 
scusa a Napoli». Di Donato ha risposto con  sim-

patia: «Ti voglio bene, voglio bene a tutti i na-
poletani, forza Napoli». Ma la replica del tikto-
ker non è stata tenera: «Avete scatenato bufere 
inutili su di noi, per un po’ di immondizia. Ab-
biamo portato oltre 200mila euro qui, bastava che 
mettevate due spazzini in più e non si creava tut-
to questo polverone, avete bloccato un’econo-
mia. Abbiamo rispetto ed esigiamo rispetto. Tut-
to il mondo odia Napoli, ma alloggiate sempre a 
Napoli, 100mila persone al giorno». E il primo 

cittadino ha risposto: «Perché ti devo chiedere 
scusa? Non ti ho offeso. Non ho offeso mai il po-
polo napoletano. Se lei si è sentito offeso sbaglia 
perché, ripeto, noi siamo legati alla comunità cam-
pana, siamo innamorati di Napoli e di tutto il ter-
ritorio campano. Un solo messaggio può passa-
re, vi voglio bene». Nello scontro anche il depu-
tato Francesco Emilio Borrelli. «Vergognatevi. 
Noi - ha detto Borrelli - siamo la Napoli di Sophia 
Loren, di De Filippo e non della camorra e della 
criminalità». Pronta la risposta di Sansone: «noi 
influencer siamo realtà. Io sono pulito e mi sono 
realizzato e non possono etichettare tutta Napoli 
così».  
Pareri discordanti dei commercianti di Roccara-
so sulla decisione del sindaco di contingentare 
gli arrivi degli utenti “mordi e fuggi”. Chi si la-
menta degli incassi dimezzati e degli alimenti da 
buttare per la rinuncia di molte persone a torna-
re, chi dice che c’è un afflusso quasi regolare di 
clienti, chi sostiene che nulla è cambiato. 

Dalla Campania 2.500 visitatori, giornata tranquilla
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CAMPANIA

Istituti tecnologici superiori, 
Confindustria Benevento punta 
sulla formazione dei giovani 

LAVORO Obiettivo: frenare lo spopolamento del territorio, puntando sulle figure professionali ambite

Giornata dedicata ai diplomati tra i 18 e i 34 anni di età. 
Conclusioni affidate al leader degli imprenditori, Vigorito

_ CEPPALONI 
Furti in appartamenti, 
arrestati due ladri 
CEPPALONI. Due uomini, 
di 32 e 24 anni, già noti alle 
forze dell'ordine, sono stati 
arrestati dai carabinieri in fla-
granza di reato perché sor-
presi a caricare sulla loro au-
to merce rubata, tra cui una 
cassa acustica e alcuni ma-
nufatti in ceramica, sottratti 
da un’abitazione di Ceppalo-
ni. L’operazione si inserisce 
in un più ampio contesto di 
intensificazione dei control-
li da parte del Comando Pro-
vinciale Carabinieri di Bene-
vento per prevenire e repri-
mere il fenomeno.  

_ ROCCAMONFINA 
Scossa di terremoto 
di magnitudo 2.7 
ROCCAMONFINA. Una 
scossa di terremoto di ma-
gnitudo 2.7 ha svegliato gli 
abitanti di Roccamonfina du-
rante la notte. La scossa è 
stata registrata ier alle ore 
2,18. L’evento sismico è sta-
to localizzato a una profon-
dità di 3 chilometri. Lo ren-
de noto l’Istituto nazionale 
di geofisica e vulcanologia. 

_ CAMPAGNA 
Incendio, intossicati 
cinque condomini 
CAMPANIA. Cinque per-
sone sono finite in ospedale 
intossicate a seguito di un in-
cendio divampato in un con-
dominio a Quadrivio di 
Campagn. Le fiamme, se-
condo una prima ricostru-
zione effettuata dagli inve-
stigatori, sono partite da una 
busta di plastica che ha pre-
so fuoco in garage. Cinque 
condomini, a causa delle esa-
lazioni, sono rimasti intossi-
cati e sono stati trasportati in 
ospedale (tra Salerno, Eboli 
e Oliveto Citra) per accerta-
menti e precauzione. Le loro 
condizioni non sarebbero 
gravi. Sul posto sono inter-
venute cinque ambulanze, i 
vigili del fuoco e i carabinieri 
di Campagna.  

_ SARNO 
Abbandono rifiuti: 
ecco le fototrappole 
SARNO. Si intensifica e po-
tenzia la lotta contro l’ab-
bandono di rifiuti a Sarno, 
contro il conferimento irre-
golare. Dallo scorso ottobre, 
l'Amministrazione Comuna-
le, guidata dal sindaco Fran-
cesco Squillante, ha raffor-
zato i controlli sul territorio 
con l’installazione di foto-
trappole, ossia dispositivi 
avanzati in grado di rilevare 
automaticamente e registra-
re attività sospette, nonché 
intercettate le targhe dei vei-
coli. Oltre all’uso della tec-
nologia, il Comune di Sarno 
ha intensificato la sorve-
glianza delle aree più criti-
che attraverso appostamenti 
mirati.

ROCCARASO Il maltempo ha anticipato i rientri dei 40 bus autorizzati. Il tiktoker: si chieda scusa

BENEVENTO. Ancora un’aggressione ai danni di un 
poliziotto penitenziario in servizio nel carcere di Benevento. 
Lo rende noto il sindacato di polizia penitenziaria Con.Si.Pe. 
L’episodio risale a asabato: il detenuto, un nordafricano 
trentenne armato di un punteruolo rudimentale, ha tentato di 
colpire l’agente di turno. «Si tratta - spiega il sindacato - di 
un soggetto non nuovo a questi episodi, purtroppo un caso 
ingestibile che da tempo sta creando disordine nel carcere 
sannita dal quale andrebbe trasferito quanto prima». Per il 
sindacalista del Con.Si.Pe. Vincenzo Santoriello «il Governo 

deve farsi carico della gestione dei detenuti extracomunitari, 
che sono poco inclini al rispetto dell’ordinamento 
penitenziario e spesso causa di gravi eventi critici». Secondo 
il vicepresidente Luigi Castaldo, la gestione dei reclusi 
extracomunitari è «affannosa e mette a repentaglio la 
sicurezza, visti i continui e gravi eventi critici». Ad avviso dei 
due sindacalisti servono «strumenti idonei alla tutela del 
personale, come il taser, per evitare rischiose colluttazioni, e 
provvedimenti risolutivi da parte dei politici per espatriare 
gli extracomunitari pericolosi».

Carcere Benevento, con un punteruolo detenuto aggredisce guardia

__ Il Presidente di Confindustria Benevento, l’imprenditore Oreste Vigorito
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LA SVOLTA
Paolo Bocchino

Lo Stir è finalmente libero. Sono 
stati necessari cinque mesi di la-
voro, ma soprattutto sette anni 
di attesa, per fare punto e a ca-
po. L’impianto di Casalduni, cro-
cevia essenziale della filiera ri-
fiuti  nel  Sannio,  può  ripartire  
verso la sua seconda vita. Stan-
no terminando in queste ore le 
operazioni di svuotamento dei 
piazzali e dei capannoni dai ri-
fiuti andati a fuoco negli incendi 
del 2018 e del 2019. Un passag-
gio chiave per poter dare vita al 
maxi progetto da 42 milioni che 
vedrà nascere sulla collina del 
Tammaro un moderno polo con 
riattivazione di una linea di la-
vorazione dei rifiuti urbani in-
differenziati e costruzione di un 
biodigestore per la frazione or-
ganica. Ma prima, già tra qual-
che mese, si punta a creare una 
stazione  di  trasferenza  per  la  
consegna  a  “chilometro  zero”  
dei rifiuti da parte dei Comuni, 
abbattendo le esorbitanti tariffe 
attuali. 

L’INTERVENTO 
Attività  condotta  dalla  Sapna  
per  conto  della  Regione,  con  
l’ausilio della Samte.  La rimo-
zione  dei  quantitativi  giacenti  
da sette anni negli spazi interni 
ed esterni è iniziata il 4 settem-
bre nell’ambito dell’Accordo di 

collaborazione istituzionale si-
glato a luglio da Regione, Pro-
vincia, Ente d’Ambito e Samte. 
Un patto “sblocca impasse” che 
punta  a  superare  le  criticità  
emerse dopo la stipula della pri-
ma intesa del 2022. Primo, fon-
damentale passo, la liberazione 
del sito dalle scorie dei misterio-
si roghi che dal 2018 tengono in 
scacco l’impianto e l’intera filie-
ra rifiuti del Sannio. Rispettato 
il cronoprogramma che preve-
deva lo smaltimento in cinque 
mesi  delle  12mila  tonnellate  
complessive. All’appello manca 
una manciata di carichi da pre-
levare nel modulo stabilizzazio-
ne  (Mvs).  Sono  già  completa-
mente  sgomberi  il  piazzale  
esterno e il capannone ricezio-
ne. Un bel vedere dopo anni di 
desolante  presenza  di  rifiuti  
bruciacchiati e svolazzanti, ca-
paci di paralizzare ogni velleità 
di ripartenza. Grazie alla fattiva 
partnership  sono  state  già  ri-
mosse 3.621 tonnellate di rifiuto 
urbano  indifferenziato,  6.383  
tonnellate di frazione umida sta-
bilizzata, e 494 tonnellate di fra-
zione secca da selezione mecca-
nica. Le tre tipologie di rifiuto 
sono state conferite rispettiva-
mente allo Stir di Tufino nel Na-
poletano, presso gli impianti di 
Hera Ambiente a Bologna, e al 
termovalorizzatore di Acerra. 

LA PROVINCIA 
Un traguardo tagliato grazie al 
finanziamento  da  1,8  milioni  

messo a disposizione dalla Re-
gione, ma anche alla tenacia del-
la Provincia che ha continuato a 
credere in un obiettivo apparso 
una chimera dopo il naufragio 
dell’Accordo del 2022, in barba 
anche alle fibrillazioni politiche 
della  Rocca:  «Liberare  lo  Stir  
dai rifiuti - commenta il presi-
dente Nino Lombardi - è sempli-
cemente fondamentale per far 
ripartire il ciclo rifiuti nel San-
nio e ridurre finalmente i costi a 
carico dei cittadini. Ci siamo riu-
sciti,  testardamente  convinti  
che il bene del territorio non si 
fa con le dissertazioni verbali e i 
sofismi partitici, ma con l’impe-

gno quotidiano concreto. A Ca-
salduni  realizzeremo  anche
una stazione di trasferenza a di-
sposizione dei Comuni che po-
tranno così abbattere i costi di 
trasporto evitando lunghi viag-
gi fuori provincia». Il dettaglio 
dell’intervento  nelle  parole  di  
Domenico  Mauro,  presidente  
della  partecipata  provinciale  
Samte che ha affidato alla Impe-
ria di Salerno la progettazione 
di fattibilità del sito di trasferen-
za: «Nelle more della rifunziona-
lizzazione della linea 1 e 2, ab-
biamo  ideato  una  stazione  di  
trasferenza  presso  lo  Stir  che  
consentirà di contenere i costi 

di trasporto del rifiuto urbano 
indifferenziato.  A  Casalduni
convergeranno tutti i  mezzi di 
raccolta operanti per i Comuni 
della provincia. Il conferimento 
agli impianti di trattamento av-
verrà con mezzi  idonei al tra-
sporto di lunga percorrenza. La 
stazione di trasferenza svolgerà 
anche una preziosa funzione an-
ti-emergenze garantendo conti-
nuità ai Comuni. Abbiamo indi-
viduato  allo  scopo  l’area  Mvs  
dell’impianto, coperta e servita 
da sistemi di trattamento aria e 
allontanamento liquidi di perco-
lazione».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

`Lombardi: «Ora ripartirà l’intera filiera del Sannio»
Mauro (Samte): «Così costi del trasporto contenuti»

`Impianto pronto a ripartire a 7 anni dall’incendio
e a cinque mesi dalle operazioni di svuotamento 

L’INIZIATIVA
«Scegli il tuo futuro». Presso la 
Cosmind una giornata informa-
tiva sugli  Its  Academy-Istituti  
tecnologici superiori. L’iniziati-
va è in programma per domani, 
presso la sala conferenze dell’a-
zienda  Cosmind  a  Limatola,  
con inizio alle ore 10.30.
Promossa da Confindustria Be-
nevento e organizzata in colla-
borazione  con  il  Centro  per  
l’impiego di Sant’Agata de’ Go-
ti, si struttura attraverso un se-
minario  di  approfondimento  
che  coinvolgerà  tre  Its  attivi  

nella  provincia  di  Benevento  
quali:  l’Its  Energy Lab,  Its  Ict  
Campus  e  Its  casa  Campania  
che si rivolgono a giovani diplo-
mati tra i 18 e i 34 anni di età al-
lo scopo di fornire competenze 
utili ad un ingresso immediato 
e qualificato nel mondo del la-
voro.
Confindustria  Benevento,  in  
questi anni, ha lavorato molto 
con i giovani allo scopo princi-
pale di frenare lo spopolamen-
to del territorio. Gli Its assumo-
no un ruolo strategico in que-
sta direzione e rappresentano 
il vero anello di snodo tra mon-
do del lavoro e mondo della for-

mazione  nonché  la  soluzione  
ad uno dei principali problemi 
che oggi registrano le imprese, 

ossia quello di reperire figure 
professionali  funzionali  allo  
sviluppo del loro business.

Dal lavoro condotto ci si è resi 
conto che gli ITS sono ancora 
poco conosciuti sia nel mondo 
della scuola, che nelle famiglie: 
comunicare lo  strumento è  il  
primo passo fondamentale per 
poter supportare la scelta di co-
loro che cercano lavoro.
L’iniziativa  le  cui  conclusioni  
saranno affidate al presidente 
di  Confindustria  Benevento
Oreste Vigorito prenderà avvio 
alle 10.30 con la registrazione 
partecipanti  a  cui  seguiranno 
l’introduzione, la presentazio-
ne degli Its e gli interventi isti-
tuzionali.
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Confindustria incontra gli studenti degli istituti tecnici

e.m.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’INCENDIO Le ecoballe distrutte dalle fiamme nell’incendio del 2018 nell’impianto di Casalduni 

Rifiuti, liberato lo stir di Casalduni
Il Sannio, gli scenari
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L’URBANISTICA
Paolo Bocchino

Piazza Duomo in corsa per una 
svolta da 10 milioni. L’ammini-
strazione comunale candida il  
completamento  dell’immobile  
prospiciente la Cattedrale al ric-
co bottino messo in palio dalla 
presidenza del Consiglio dei mi-
nistri  per  ognuno dei  progetti  
concorrenti all’avviso pubblico 
per la riqualificazione di aree di-
smesse.  Il  budget  complessivo 
da 211 milioni potrà accontenta-
re qualche decina di proposte in 
tutta Italia. Ma le coordinate del 
bando sembrano sposarsi bene 
alle  caratteristiche  dell’inter-
vento delineato da Palazzo Mo-
sti con il progetto di fattibilità 
tecnico economica già nel cas-
setto, ovvero la riqualificazione 
di  spazi  pubblici  in  disuso  in  
partnership con investitori pri-
vati.
Lo staff dell’assessora all’Urba-
nistica Molly Chiusolo, guidato 
dalla dirigente Antonella Moret-
ti, ha formalizzato la volontà di 
candidatura del Comune di Be-
nevento in netto anticipo rispet-
to alla deadline del 30 gennaio. 
Il dossier completo con il detta-
glio progettuale e il quadro eco-
nomico verrà inoltrato nei pros-
simi giorni, secondo i tempi det-
tati dalla procedura governati-
va. A Roma sarà spedito il pro-
getto di fattibilità tecnico econo-
mico denominato “Riqualifica-
zione e valorizzazione di piazza 
Duomo attraverso la riconver-
sione di uno spazio urbano in-
compiuto e inutilizzato in uno 
spazio di aggregazione sociale e 
culturale”, redatto dalla Offtec 
su incarico del Comune. Si trat-
ta dello schema presentato nel-
lo scorso maggio in piazza Ro-
ma, finalizzato alla riqualifica-
zione del sito tenendosi sull’im-
pervio crinale tra antico e mo-
derno. La proposta, com’è noto, 
prevede al  piano seminterrato 
la realizzazione di un’area com-
merciale per attività del territo-
rio connesse alla filiera agroali-
mentare, al piano terra la con-
ferma della piazza coperta frui-

bile da cittadini e visitatori,  al 
primo piano la creazione di spa-
zi culturali (laboratori, aule stu-
dio, sala conferenze). Ciliegina 
sulla torta, la suggestiva terraz-
za  panoramica  affacciata  sul  
Duomo con edificazione di un 
nuovo volume destinato a ospi-
tare un centralissimo ristoran-
te-buvette,  cuore  economico  
dell’intervento che si immagina 
di realizzare in partnership con 
investitori privati. Idea progetto 
dal costo di 8,5 milioni, che sal-
gono a 11,5 considerando le som-
me a disposizione. Importi evi-
dentemente  da  ricalibrare  per  
stare nel range massimo dei 10 
milioni per singolo progetto fis-
sato dall’avviso di Palazzo Chi-
gi.

I PUNTEGGI
La  lettura  del  bando  sembra  
aprire scenari incoraggianti per 
la nomination cittadina. Innan-
zitutto per i 25 punti (sui 100 to-
tali)  assegnati  dal  disciplinare  
ai piani di intervento presentati 
dai  Comuni,  cui  vanno ad ag-
giungersi  i  15  punti  riservati  
dall’articolo  7  dell’avviso  go-
vernativo ai «piani che preve-
dono  forme  di  partenariato  
pubblico-privato».  Appare  a  
portata di mano anche il bud-
get da 25 punti che andrà in 
quota parte ai progetti riguar-
danti  «siti  industriali,  aree  
mercatali, aree verdi» (5 pun-
ti),  «poli  di attrazione turisti-
ca» (5), «infrastrutture e servi-
zi finalizzati alla internaziona-
lizzazione culturale e della ri-
cerca» (10), tutti requisiti inclu-
si nella proposta agli atti di Pa-
lazzo Mosti. Altri 5 punti an-
dranno ai piani che «prevedo-
no interventi di riconversione 
e di sviluppo economico sulla 
base di studi di Università ed 
enti di ricerca».
Sono  invece  irraggiungibili  i  

20  punti  attribuiti  agli  «inter-
venti che presentano una pro-
gettazione di livello esecutivo», 
essendo al momento disponibi-
le soltanto la  progettazione di  
fattibilità tecnico-economica.

LA FRENATA
Deve cedere il passo, invece, al-
meno in questo frangente, la ex 
Manifattura  tabacchi.  Il  vasto  
complesso  immobiliare  di  via  
XXV Luglio,  glorioso sito  pro-
duttivo del Sannio rurale, dovrà 
attendere  un’altra  occasione  
per il rilancio. L’amministrazio-
ne comunale, declinando la de-
lega di  proprietà concessa dal  
Demanio, ha puntato l’unica fi-
che a disposizione sul “Mamo-
zio”  proprio  in  funzione  delle  
credenziali richieste dal bando, 
che avrebbero lasciato ben po-
che chance di vittoria alla ricon-
versione dello storico tabacchi-
ficio, al momento sprovvisto di 
qualsivoglia livello progettuale. 
L’area da 40mila metri quadrati 
al rione Ferrovia dovrà puntare 
su altri canali di finanziamento 
per vedere realizzati  gli  ambi-
ziosi obiettivi annunciati nello 
scorso dicembre da Comune e 
Demanio con la stipula del Pia-
no Città, primo dei quali la crea-
zione di un auditorium da 1.000 
posti per la convegnistica di ri-
chiamo nazionale. 
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LA POLEMICA
Secondo il comitato civico delle 
scuole «Torre-Sala» «La gestio-
ne della vicenda che riguarda le 
scuole  Torre  e  Sala  da  parte  
dell’Amministrazione  Comuna-
le di Benevento è stata a dir poco 
inconsueta e poco rispettosa del-
le regole del vivere democratico 
e  civile».  Il  comitato  si  chiede  
«dopo 3 o 4 varianti, l’affidamen-
to di lavori a terzi, di subappalti a 
quarti, quel progetto che aveva 
ricevuto l'approvazione iniziale 
e il finanziamento dal Ministero 
dell’Istruzione, esiste ancora? Si 
direbbe di no! Le aberrazioni di 
quel primo progetto hanno solle-
vato indignazione e perplessità, 
ponevano problemi non risolvi-
bili, che hanno infatti imposto le 

varianti.  Eppure  era  vincitore  
del bando, e pur essendo stato 
completamente  cambiato,  può  
continuare a usufruire del finan-
ziamento che era stato dato per 
quel  primo  progetto,  bocciato  
nei fatti. Sul nodo principale, la 
sopravvivenza di un edificio sto-
rico, testimone di una stagione 
architettonica della nostra città, 
non  è  stato  ascoltato  l'appello  
che abbiamo lanciato per salva-
re l’edificio della  scuola Torre.  
Nessun magistrato si è incuriosi-
to vedendo le stranezze di questa 
triste vicenda che pure abbiamo 
evidenziato? Ora sembra che sia 

stata trovata la ditta demolitrice, 
che compirà questo altro scem-
pio nella città, una ditta non del 

posto, come non è del posto quel-
la che eseguirà i lavori di rico-
struzione.  Nessuna  ditta  bene-
ventana trae vantaggio dal pro-
getto di abbattimento e ricostru-
zione della Torre. Il progetto non 
ha creato lavoro per chi vive qui, 
anzi ha depresso la piccola eco-
nomia del quartiere. Chiedete ai 
commercianti della zona se han-
no lo stesso volume di affari che 
hanno avuto fino a giugno scor-
so. Chiedete se la scuola nuovis-
sima e luccicante che verrà avrà 
lo stesso numero di iscritti che 
ha avuto lo scorso anno».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I TRASPORTI
Anna Liberatore

Fuoco incrociato tra Partito De-
mocratico e Lega sulla linea fer-
rovia Benevento-Napoli via valle 
Caudina, dopo l’annuncio dell’i-
naugurazione della stazione Be-
nevento Appia alla fine del mese 
e la riapertura della rete a luglio. 
I dem accusano gli esponenti del 
centrodestra  di  essere  «uccelli  
del  malaugurio»,  mentre  dal  
Carroccio  replicano  ironizzan-
do sul fatto che si inauguri una 
«stazione senza la rete».

LE POSIZIONI
«Vedere i primi treni testare la 
rinnovata linea Benevento-Can-
cello in attesa del suo completa-

mento - scrivono i circoli Pd del-
la valle Caudina -  ha stupito e 
contrariato molti uccelli del ma-
laugurio, ma non il Pd della valle 
Caudina. Dal 1910 la tratta ferro-
viaria non era stata mai oggetto 
di un intervento di ammoderna-
mento e messa in sicurezza tan-
to corposo: smart station, attrez-
zaggio, nuovi locomotori, nuove 
stazioni, sostituzione binari. Un 
progetto frutto dell’ingente inve-
stimento di 200 milioni di euro 
della Regione Campania, gover-
nata da questo centrosinistra e, 
per fortuna, non dal  centrode-
stra, che si limitò nel 2012 a com-
prare  un  solo  convoglio,  per  
giunta  usato».  Per  i  democrat  
«imprevisti e qualche fisiologico 
intoppo burocratico hanno ral-
lentato i lavori, esasperando tan-
ti pendolari da anni costretti a 

lunghe  traversate  in  autobus.  
Ma oggi la strada è in discesa e ci 
si avvia alla conclusione auspi-
cata da tutti, anche da chi spera-
va di lucrare consenso sui disagi 
connessi  alla  realizzazione  di  
un’opera  tanto  complessa.  At-
tendere è stato un sacrificio ne-
cessario, fatto in nome di un be-
ne più alto. Oggi l’opera sta giun-
gendo a compimento. Un grazie 
- concludono dal Pd - va alla poli-
tica del fare della Regione Cam-
pania, sostenuta dal Partito De-
mocratico, che ha investito in-
genti  risorse  in  questa  infra-
struttura  essenziale  a  tutta  la  
valle Caudina e a chi ha tenuto la 
barra dritta per realizzare quan-
to promesso ai cittadini di que-
sto territorio».
«Si inaugura la stazione ma non 
la rete - replica secco Luigi Baro-

ne, dirigente regionale della Le-
ga -, i treni non cammineranno. 
Ma anche sulla stessa stazione 
mi sembra che i lavori non siano 
stati  completati  per  davvero.  
Spero che facciano in tempo, pe-
rò il piazzale è ancora un’area di 
cantiere, non mi sembra ci sia il 
collaudo, né la certificazione an-
tincendio.  I  locali  destinati  ai  
bar devono essere ancora com-
pletati. Ci sono solo i dipendenti. 
Mi auguro che riescano a com-
pletare tutto per il 28 febbraio al-
trimenti  sarebbe  un’ulteriore  
presa in giro. Anche per quanto 
concerne la rete pare che da Cer-
vinara a Cancello manchi la li-
nea elettrica, tanto che i convo-
gli che hanno portato a Beneven-
to sono arrivati trainati da un lo-
comotore  diesel.  È  come  se  si  
inaugurasse un campo di calcio 

ma solo con gli spogliatoi, senza 
il campo. La rete non c’è e non 
credo venga riattivata nei tempi 
indicati, anche se me lo auguro 
per i passeggeri e per il territo-
rio».  Poi  aggiunge:  «Ma  come  
fanno ad aprirla entro luglio se 
l’Ansfisa, l’ente che vigila sulla 
sicurezza delle ferrovie, non ha 
ancora preso in carico la linea 
Cancello-Benevento  per  il  
pre-esercizio? Bisogna dire la ve-
rità. Credo - sottolinea Barone - 
che andremo a finire abbondan-

temente nell’autunno prossimo. 
Se si tratta di un annuncio legato 
alle imminenti elezioni regiona-
li? Se si vota a settembre-ottobre 
e la rete non sarà completata per 
loro  diventerà  un  boomerang.  
Sicuramente dietro c’è un’opera-
zione politica. Ma i responsabili 
di tutto questo ritardo andrebbe-
ro  individuati.  È  paradossale  
che l’alta velocità, con tutti i mi-
liardi investiti, sarà completata 
prima della Benevento-Napoli».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Linea per Napoli via valle Caudina
fuoco incrociato tra Pd e Lega

La città, gli scenari

Restyling “Mamozio”,
il piano piazza Duomo
in corsa per la svolta
`Palazzo Mosti candida l’intervento
all’avviso lanciato da Palazzo Chigi

`Il budget totale di 211 milioni di euro
accontenterà qualche decina di proposte

Il Comitato: «Abbattimento Torre-Sala, gestione dubbia»
La scuola

IN QUESTA FASE
CEDE IL PASSO
L’EX MANIFATTURA
TABACCHI, SI PUNTERÀ
SU ALTRI CANALI
DI FINANZIAMENTO

IL DOSSIER COMPLETO 
CON IL DETTAGLIO
PROGETTUALE 
E IL QUADRO ECONOMICO
VERRÀ INOLTRATO
NEI PROSSIMI GIORNI
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SANT’AGATA DE’ GOTI
Vincenzo De Rosa

Parte la nuova raccolta differen-
ziata a Sant’Agata de’ Goti e so-
no diverse le novità che riguar-
deranno cittadini e utenze com-
merciali. La più importante pro-
babilmente è  quella che vedrà  
domani  l’apertura,  finalmente,  
del  primo centro  comunale  di  
raccolta. Un servizio del quale la 
città di Sant’Agata era sprovvi-
sto.  Modifiche  interesseranno  
anche il calendario per il confe-
rimento dei  rifiuti,  nuovi  kit  e 
nuove campagne di comunica-
zione. Il tutto è stato presentato 
ieri mattina nel corso di un in-
contro molto partecipato, ospi-
tato dall’aula consiliare di Palaz-
zo San Francesco. Con il sindaco 
Salvatore Riccio e il suo vice Gio-
vannina Piccoli c’erano l’intera 
giunta santagatese, il gruppo di 
maggioranza con  il  consiglieri  
provinciale Alfonso Ciervo e gli 
ingegneri Cuciniello per la Dm 
Technology,  gestore  del  servi-
zio,  e  Landi  come  direttore  di  
esecuzione del contratto. Il cen-
tro comunale di raccolta situato 
nell’area  Pip  di  Capitone  sarà  
operativo da domani e aperto a 
tutti cittadini ai quali sarà chie-
sto di identificarsi con il codice 
fiscale dell’intestatario dell’uten-
za.  Sarà  possibile  accedere  al  

mattino dalle 9 alle 14 nelle gior-
nate di martedì, mercoledì, ve-
nerdì e sabato. E al pomeriggio 
dalle 12 alle 17, il lunedì e il giove-
dì. Entro sei mesi l’amministra-

zione comunale conta di avvia-
re, grazie a un progetto finanzia-
to con i fondi del Pnrr, anche un 
secondo centro comunale di rac-
colto oltre a una serie di  isole 
ecologiche  nelle  aree  periferi-
che di un territorio molto vasto 
come quello santagatese. Da lu-
nedì 10, invece, sarà in vigore il 
nuovo calendario di conferimen-
to. In questo caso, la principale 
novità  è  rappresentata  dall’in-
troduzione di un nuovo sacco di 
colore blu destinato alla raccol-
ta di carta e cartone che andrà 
conferito la domenica sera. Vie-
ne introdotto anche un servizio 
di raccolta ad hoc per pannolini, 
pannoloni e traverse, e restano 

invariate la modalità di richiesta 
del ritiro a domicilio dei rifiuti 
ingombranti con un nuovo nu-
mero  verde  dedicato,  
800078651, ed il form di prenota-
zione presente sul sito della Dm 
Technology. Le utenze commer-
ciali  verranno  invece  differen-
ziate tra quelle che producono o 
non producono rifiuti di origine 
organica. Il materiale informati-
vo, con tutte le novità, verrà di-
stribuito sia con i nuovi sacchi 
presso lo sportello dell’ex Torre 
carceraria in piazza Casello, sia 
con un servizio porta a porta a 
cura dei  volontari  dell’associa-

zione de “Il Cireneo”. I nuovi ma-
stelli per vetro e organico invece 
saranno  in  distribuzione  solo  
dal mese di marzo. «Sia il proget-
to a base di gara che il piano pre-
sentato dal nuovo gestore han-
no  introdotto  delle  importanti  
novità - ha spiegato il sindaco - 
con l'obiettivo di migliorare non 
solo il  servizio di raccolta e di 
spazzamento ed igiene urbana, 
ma  soprattutto  migliorare  la  
percentuale di raccolta differen-
ziata e la qualità dei rifiuti diffe-
renziati. L'obiettivo del piano a 
base di gara è di raggiungere en-
tro un anno la percentuale del 

75% di rifiuti differenziati. La cit-
tà di Sant'Agata de' Goti merita 
la dovuta attenzione che certa-
mente avremo dalla nuova so-
cietà di gestione per arrivare an-
che  oltre  questa  percentuale».  
«L’elemento  più  importante  -  
questo l’appello della fascia tri-
colore - sono certamente i citta-
dini e fondamentale sarà il loro 
apporto, chiamati a rispettare le 
regole per il  conferimento con 
attenzione anche agli orari indi-
cati  nel  nuovo calendario,  per  
raggiungere il massimo obietti-
vo».
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CUSANO MUTRI
Michele Palmieri

Il «Parco Nazionale del Mate-
se» continua a essere l’argo-
mento politico del momento. 
Nelle scorse ore, infatti, una 
nuova interrogazione, indiriz-
zata al ministro dell’Ambien-
te Gilberto Pichetto Fratin, è 
stata depositata dal deputato 
del Partito Democratico, Mar-
co Sarracino. «Il Parco Nazio-
nale del Matese - scrive il dem 
napoletano - è una grande op-
portunità  per  il  territorio  e  
chiediamo che si  accelerino  
tutte le procedure affinché ra-
pidamente diventi operativo. 
A tal proposito abbiamo depo-
sitato anche una interrogazio-
ne per chiedere al suo mini-
stero di adoperarsi per rimuo-
vere tutti gli ostacoli relativi 
alla perimetrazione del Parco 
anche alla luce del pronuncia-
mento del Tar». L’interroga-
zione di Sarracino segue quel-
la già presentata al Senato da 
Valeria Valente e Michele Fi-
na. In quel caso, i due senatori 
PD, avevano accolto con favo-
re la «richiesta di trasferire la 
discussione  conclusiva  sul  
Parco  presso  la  conferenza  

Stato-Regioni».  Richiesta  
avanzata sia da Legambiente 
che da Italia Nostra che da an-
ni si battono per l’istituzione 
dell’area protetta. Sulla vicen-
da era intervenuto anche il Pd 
locale  che  si  era  schierato  
«senza riserve» per la conclu-
sione  dell’iter,  appellandosi  
in  maniera  veemente  anche 
all’azione  del  presidente  De  
Luca. «Auspichiamo inoltre - 
conclude il responsabile Mez-
zogiorno  del  Partito  Demo-
cratico - che l'annunciato in-
contro del 5 febbraio con le 
Regioni Campania e Molise e i 
Comuni  interessati,  possa  
conseguire  questo  risultato.  
Ci sono tutte le condizioni af-
finché la situazione del parco 
si sblocchi definitivamente».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Pd sul Parco del Matese
«Via gli ostacoli inutili»

Il piano rifiuti è stato presentato ieri a Palazzo San Francesco
Il sindaco: «Sarà fondamentale la collaborazione dei cittadini»

SAN BARTOLOMEO IN GALDO
Celestino Agostinelli

Nebbia e viabilità, per il Fortore 
sono una vera  minaccia  per  la  
pubblica  incolumità.  E  proprio  
riguardo la viabilità, sia provin-
ciale che statale, i disagi per gli 
automobilisti e autotrasportato-
ri aumentano, giorno per giorno, 
con la provinciale che collega Ca-
stelvetere Valfortore a San Barto-
lomeo, oramai prossima ad una 
possibile chiusura, a causa di al-
cuni cedimenti strutturali lungo 
i tornanti, con il ponte sul Forto-
re lasciato da anni ad una circola-
zione limitata  perché,  ritenuto,  
tempo fa, pericolante. «Sono sta-
to sempre critico sul tipo di inter-
vento proposto ed in parte ese-
guito  su  questa  provinciale  –  
commenta Salvatore Iarossi con-
sigliere comunale di Castelvete-
re. I recenti lavori eseguiti dove-
vano servire a risolvere le varie 
criticità con un progetto di lavori 

di  riammagliamento,  migliora-
mento e messa in sicurezza della 
strada provinciale n° 52, Castelve-
tere in V. F. – San Bartolomeo in 
G. L’esito dell’intervento è sotto 
gli occhi di tutti, di messa in sicu-
rezza non è stato fatto nulla, no-
nostante la spesa di più di un mi-
lione di euro. Il progetto, tra l'al-
tro,  prevedeva  la  sistemazione  
dell'intero tratto di strada com-
preso i tornanti che dal fiume sal-
gono a San Bartolomeo, cosa im-
possibile da realizzare con l'im-
porto previsto. Questa situazione 
è dovuta principalmente ad una 
carenza in fase progettuale,  tra 
l'altro basta scaricare dal sito del-
la Provincia il progetto approva-
to per rendersi conto che lo stes-
so è carente degli allegati fonda-

mentali.  Durante  l'esecuzione  
dei lavori ho segnalato più volte 
le criticità presenti, alla Provin-
cia e ai Sindaci dei due comuni 
interessati ma a poco è servito. In 

conclusione  è  stato  "spacciato"  
un semplice intervento di manu-
tenzione  ordinaria,  rifacimento  
manto usurato, come messa in si-
curezza  di  un’arteria  stradale  
fondamentale per il Fortore, sen-
za intervenire sulle vere criticità 
che la strada presenta da anni.  
Sarebbe auspicabile una mobili-
tazione perché la pazienza è or-
mai al limite». Ma non è solo que-
sto il tratto di strada provinciale 
lasciato ad uno stato di abbando-
no.  «Ormai  non  possiamo  che  
passare alla mobilitazione – dice 
Giovanni Zeppa di Viabilità Ne-
gata – non si contano gli appelli 
lanciati da queste pagine, per ri-
chiamare l’attenzione della pro-
vincia su questioni di cui si occu-

perà anche Striscia la Notizia. La 
frana sulla provinciale Montefal-
cone Statale 369, bivio Sa Barto-
lomeo Foiano, è da quasi tre anni 
ferma lì sulla sede stradale. E la 
stessa strada, lungo i tornanti del 
bosco ed in prossimità della peri-
feria di Montefalcone, è nuova-
mente  e  totalmente  dissestata.  
Per non parlare della ormai fa-
mosa Montefalcone 90 bis, mes-
sa in sicurezza un anno fa e nuo-
vamente danneggiata da tracima-
zione di terreno e qualche cedi-
mento, segno che i lavori non so-
no stati eseguiti in modo adegua-
to». Il presidente Nino Lombardi, 
ha più volte sottolineato che ri-
guardo la frana, sulla Montefal-
cone statale 369, i ritardi sono do-
vuti al ricorso inoltrato dal sinda-
co di Foiano, per quanto riguar-
da  la  provinciale  Castelvetere  
san Bartolomeo, si tratta di un in-
tervento  strutturale  e  che  nei  
prossimi  giorni  si  eseguiranno  
dei sopralluoghi.
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MONTESARCHIO
Maria Tangredi 

Garantire il benessere e la quali-
tà  della  vita  dei  cittadini  è  la  
priorità  dell'amministrazione  
comunale. Tra i diversi progetti 
ed iniziative mirate a consegui-
re questi obiettivi rientra anche 
il riordino della toponomastica 
e dei numeri  civici.  Un lavoro 
predisposto dall'assessora all'in-
novazione  tecnologica  Angela  
Papa, avviato con la fotografia 
della situazione esistente in un 
paese che continua nel suo svi-
luppo urbanistico. Tutto pronto 
dunque per il riordino della to-
ponomastica e dei numeri civi-
ci. «La normativa - dice Papa - 
prevede che mentre il comune 
ha  l'obbligo  di  denominare  le  
nuove strade e di attribuire i nu-
meri  civici  alle  costruzioni,  i  
proprietari degli immobili, a co-
struzione ultimata e prima che 
il fabbricato possa essere occu-
pato, devono presentare al co-
mune apposita domanda per ot-
tenere l'assegnazione del nume-
ro civico. Si tratta - evidenzia - di 
richieste importanti per evitare 
confusione in caso di emergen-
za sanitaria, pronto soccorso, in-
terventi della protezione civile e 

del servizio recapito posta». Mo-
tivi per i quali l'amministrazio-
ne a guida Sandomenico attra-
verso l'assessore Papa è interve-
nuta «per innescare un proces-
so virtuoso». Si tratta di «servizi 
essenziali. Con i fondi Pnrr de-
stinati alla digitalizzazione del-
la pubblica amministrazione -  
dice l'assessore - è stato avviato 
il riordino delle banche dati co-
munali.  Finalità  generale  del  
progetto è la revisione generale 
della toponomastica e la crea-
zione di un sistema informativo 
territoriale per perseguire obiet-
tivi specifici: dalla riduzione de-
gli  errori  al  miglioramento  
dell'efficienza, alla facilitazione 
della  pianificazione  urbana  e  
miglioramento dei servizi ai cit-
tadini». 
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PUGLIANELLO
Domenico Zampelli 

Arriva l’ok del Tar Campania alla 
gara da 1,5 milioni per il servizio - 
della durata di 5 anni - di noleggio 
e  manutenzione  delle  apparec-
chiature autovelox, comprensivi 
del supporto legale e di riscossio-
ne coattiva. Il tribunale ammini-
strativo ha respinto il ricorso pre-
sentato dal raggruppamento for-
mato da Soes e Publiservizi (che 
in un primo momento si era piaz-
zato al primo posto ma poi è stato 
escluso) confermando invece l’ag-
giudicazione a favore del raggrup-
pamento Traffic Tech e Tre Esse 
Italia,  vincitore  a  seguito  dello  
scorrimento  di  graduatoria.  Si  
tratta della seconda pronuncia di 
Palazzo De Londres sulla vicen-
da. Una prima esclusione era sta-
ta infatti annullata a seguito del 
ricorso  presentato  da  un’altra  
partecipante  esclusa,  la  società  
Labconsulenze. La Commissione 
di  gara ha,  pertanto,  riaperto il  
procedimento e proceduto nuova-
mente all’esclusione di Traffic Te-
ch e Tre Esse Italia, le cui offerte 
non sono state ritenute sostenibi-
li. Anche questo provvedimento è 
stato impugnato, ma questa volta 
il tribunale ha condiviso il provve-

dimento di esclusione. In partico-
lare, secondo il collegio giudican-
te (presidente Maria Laura Mad-
dalena, consiglieri Maria Grazia 
D'Alterio e  Viviana Lenzi)  «non 
appare irragionevole l’esclusione 
della ricorrente, alla luce di quan-
to  l’Amministrazione  ha  messo  
in luce». Ricorso respinto, quindi, 
con il  via libera alla procedura. 
Nelle pieghe della sentenza pro-
nunciata dal Tar, peraltro, emer-
ge una curiosità che riguarda il  
numero  delle  automobili  che  
transitano sulla Telese Caianello 
superando  i  limiti  di  velocità  
all’altezza dell’impianto di Puglia-
nello. I verbali da lavorare in un 
anno, secondo gli atti di gara, so-
no ben 11.420, il che vuol dire cir-
ca 220 verbali a settimana, in me-
dia poco più di 30 al giorno.
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Gara autovelox, sì dal Tar
rilevate 30 multe al giorno

Raccolta differenziata 
aperto un «eco polo»
Nuove regole e orari

In crisi la viabilità nel Fortore: 
strade dissestate, rischio alto

Riordino toponomastica
«ora servizi più efficienti»

IN ARRIVO ANCHE
UN KIT MODERNO
PER IL CONFERIMENTO
E UNA CAMPAGNA 
DI COMUNICAZIONE
DEDICATA AL SETTORE
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L’OPERA
Paolo Bocchino

Allargamento della carreggiata, 
più posti di sosta per le auto de-
gli accompagnatori, via la mega-
fontana delle polemiche. Ma an-
che la riqualificazione del fab-
bricato viaggiatori con la riaper-
tura del bar e delle attività com-
merciali e la nascita di residenze 
universitarie. È la nuova Stazio-
ne centrale di Benevento secon-
do quanto previsto dall’Accordo 
che Rete ferroviaria italiana si 
accinge a firmare con Regione, 
Comune di Benevento, Provin-
cia e Università del Sannio. 

LE NOVITÀ
La Giunta Mastella ha già delibe-
rato venerdì il testo che dà segui-
to concreto al Protocollo d’inte-
sa  sottoscritto  il  12  febbraio  
2020. Si entra nel vivo dell’inter-
vento da 30 milioni (già concor-
dati con il Comune ma poi dirot-
tati sul Pnrr) che riscriverà pro-
fondamente il principale scalo 
ferroviario cittadino e tutta l’a-
rea antistante, oggi al centro di 
furenti polemiche per la scarsis-
sima fruibilità provocata dall’in-
tervento realizzato con il  “Piu 
Europa” sotto le precedenti ge-
stioni. L’eccessiva ampiezza del 
marciapiedi  e  l’ingombrante  
fontanone dal getto sbilenco so-
no ormai diventati un punto fis-
so nelle contestazioni di viaggia-
tori e residenti. Il nuovo accordo 
in via di sottoscrizione, all’arti-
colo 2 prevede «il miglioramen-
to  del  livello  di  connettività  
dell’offerta multimodale e del si-
stema complessivo di accessibi-
lità alla stazione», il «migliora-
mento delle condizioni di sicu-
rezza e vivibilità delle aree di sta-

zione e più in generale del conte-
sto di inserimento, nonché mi-
glioramento  del  decoro  urba-
no», nonché il «miglioramento 
dell’attrattività  della  stazione  
ferroviaria, con l’inserimento di 
nuovi servizi e funzioni». Obiet-
tivi che, nel dettaglio, si tradur-
ranno in un sensibile  arretra-
mento dell’attuale marciapiedi, 
che darà la possibilità di creare 

una carreggiata a doppia corsia 
e circa 20 nuovi spazi per la so-
sta breve delle auto per il cosid-
detto “kiss and ride”, il saluto al 
volo da parte degli accompagna-
tori.  A questi si  aggiungono 4 
slot riservati ai disabili, una ra-
strelliera per bici, 8 posti per ta-
xi.  Sarà  delocalizzata  rispetto  
all’attuale  posizione  la  mega  
fontana che oggi  ingombra lo  

spazio all’incrocio tra viale Prin-
cipe di Napoli e via Mariano Rus-
so. Lo spazio antistante l'ingres-
so sarà riconvertito in un'area 
fruibile dal quartiere con essen-
ze arboree e panchine per favori-
re momenti di aggregazione so-
ciale e l'organizzazione di even-
ti. Al piano terra saranno riatti-
vati il bar e le attività commer-
ciali, con accesso diretto dalla 

piazza.

GLI STUDENTI
Il testo in fase di stipula prevede 
anche «l’incremento dell’attrat-
tività dell’Università del Sannio 
attraverso  la  riqualificazione  
funzionale di aree e fabbricati 
esistenti, anche mediante inizia-
tive di carattere culturale, edu-
cativo e sociale». In altre parole, 
si prevede la realizzazione al pri-
mo piano del Fabbricato viaggia-
tori di una foresteria per studen-
ti gestita da Unisannio con 23 
stanze per 34 posti letto su 492 
metri quadrati, cui si aggiunge-
ranno 173 metri quadrati per at-
tività di coworking e 159 metri 
quadrati per punti di aggrega-
zione. Bici elettriche e un colle-
gamento ciclopedonale garanti-
ranno agli studenti una stretta 
connessione con le sedi cittadi-
ne dell'ateneo. 
Come ulteriore plus, su idea del 
Comune, si punta all’installazio-
ne nel piazzale di un’opera fir-
mata da Mimmo Paladino. An-
cora top secret, al momento, i 
dettagli, ma dovrebbe trattarsi 
di  un monumento  memoriale  
dell’iconico mito delle  streghe 
che nascerà nello spazio prospi-
ciente la sede della fabbrica be-
neventana dell’eponimo “liquo-
re giallo”. Il costo dell’opera sarà 
cofinanziato da Palazzo Mosti e 
dalla Provincia.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

LA FORMAZIONE
Luella De Ciampis

Idea facoltà di Medicina in città. 
A manifestare entusiasmo e ap-
provazione dopo l'appello del sin-
daco Clemente Mastella che, nei 
giorni scorsi, aveva appunto chie-
sto alla Regione Campania di isti-
tuire una facoltà di Medicina nel 
capoluogo, il presidente dell'Or-
dine dei medici Luca Milano (nel-
la foto), che ne analizza dettaglia-
tamente i vantaggi.

L’ANALISI
«A mio avviso - spiega - la possi-
bilità di creare una facoltà di Me-
dicina in seno all’Unisannio, po-
lo universitario che ha ormai af-
fermato le  sue  competenze  nel  
mondo accademico, sarebbe una 
scelta vincente per il nostro terri-
torio. Una progettualità in questa 
direzione aprirebbe una serie di 
strade e di opportunità per favo-
rire un maggiore sviluppo, cultu-
rale, economico e sociale del San-
nio». Sicuramente, per raccoglie-
re i frutti di una scelta in tal sen-
so, bisognerebbe attendere qual-
che anno ma, senza dubbio, la cit-
tà  ne  trarrebbe  innumerevoli  
vantaggi, considerati gli investi-
menti fatti  dall'Unisannio e dal  
Conservatorio nel cuore del cen-
tro storico. «Innanzitutto - sotto-
linea il presidente - una facoltà di 
Medicina in un territorio così a 
misura  d'uomo  consentirebbe  
maggiore semplicità  di  accesso 
alla formazione dei giovani san-
niti nelle discipline medico-sani-
tarie, contribuendo a ridurre le 
disuguaglianze educative e socia-
li legate spesso a difficoltà logisti-
che. Non a caso l’Ordine, nel cor-

so degli anni, si è dimostrato vici-
no ai giovani anche attraverso il 
progetto di “Curvatura biomedi-
ca” nei due licei scientifici cittadi-
ni, promuovendo, con ottimi ri-
sultati, corsi di preparazione cul-
turale per orientare l’accesso alle 
professioni  sanitarie».  Tra  l’al-
tro, i ragazzi che dopo la maturi-
tà scelgono di iscriversi alla facol-
tà di Medicina, vanno via dal San-
nio per tutto il tempo necessario 
a conseguire la laurea, la specia-
lizzazione  e  acquisire  i  master  
per accedere alla professione. Al-
cuni, dopo poco meno di 10 anni 
di assenza da casa, decidono di ri-

tornare ma la maggior parte di lo-
ro preferisce rimanere nei luoghi 
scelti in precedenza.
«La facoltà di  Medicina “vicino 
casa” - precisa Milano -  signifi-
cherebbe anche ridurre la fuga 
dei  giovani,  determinando  un  
enorme impatto sociale sul terri-
torio e sul nostro sistema sanita-
rio, restituendo una maggiore at-
trattività  agli  ospedali  sanniti,  
rendendo  ancora  più  attrattiva  
anche la nostra università e con-
tribuendo  alla  riqualificazione  
delle aree interne, i cui limiti, so-
prattutto in termini di viabilità, 
penalizzano da  sempre  gli  stu-
denti sanniti». Secondo Mastella 
«sarebbe un atto di giustizia nei 
confronti delle aree interne per-
ché Napoli ha due facoltà di Me-
dicina, Caserta e Salerno ne han-
no una per uno, mentre Avellino 
e Benevento no». Gli scenari che 
si  aprirebbero  sarebbero  innu-
merevoli perché molti medici sa-
rebbero incentivati a rimanere o 
venire  nel  Sannio  per  svolgere  
l'attività di professore universita-
rio, contemplando nel contempo 
la possibilità di lavorare in ospe-
dale. «Quale opportunità miglio-
re - conclude il medico - potrem-
mo inventarci per dare ai nostri 
giovani,  che  sognano  di  intra-
prendere la professione medica, 
se non quella di investire sul pro-
prio futuro nel territorio di ap-
partenenza. E quale opportunità 
migliore potrebbe aprirsi se non 
quella di dare a tutti gli  iscritti  
all’Ordine la possibilità di allar-
gare  i  propri  orizzonti.  Siamo  
quindi  vicini  alle  istituzioni  e  
aperti al dialogo per mettere a di-
sposizione  il  nostro  contributo  
fattivo, qualora si concretizzasse 
un progetto del genere». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Stazione, è rivoluzione
più servizi e posti auto

Ipotesi facoltà di medicina
arriva il “placet” dell’Ordine

`C’è l’accordo che vedrà le firme di Rfi,
Regione, Comune, Provincia e Unisannio

`Previsti l’allargamento della carreggiata
e la delocalizzazione della mega fontana

NEL FABBRICATO 
VIAGGIATORI
ATTESA ANCHE
UNA FORESTERIA
DESTINATA
AGLI STUDENTI

AL PIANO TERRA
SARANNO RIATTIVATI
BAR E ATTIVITÀ
COMMERCIALI
CON ACCESSO
DIRETTO DALLA PIAZZA

La città, i progetti

MILANO: «SAREBBE
IN GRADO DI FRENARE
LA FUGA DEI GIOVANI
DAL TERRITORIO
E RIDARE APPEAL
AGLI OSPEDALI»
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L’OSSERVATORIO
R O M A  A  un  anno  dal  debutto  
dell'Assegno di inclusione e un 
anno e mezzo dall’attivazione del 
Supporto per la formazione e il 
lavoro, è possibile fare un con-
fronto tra  questi  strumenti  e  il  
reddito di cittadinanza, loro ante-
signano.

Lo spunto arriva dall'aggiorna-
mento dell’osservatorio Inps sul-
le due misure introdotte dal go-
verno Meloni in sostituzione del 
vecchio  sussidio.  Il  primo dato  
che salta all'occhio è quello che 
riguarda gli inserimenti lavorati-
vi dei beneficiari: uno su quattro 
trova un’occupazione, anche se 
prevalentemente 
a bassa specializ-
zazione.  Sulla  
piattaforma Siisl,  
dove si iscrivono i 
beneficiari  del  
sussidio, le offer-
te di lavoro si ri-
volgono  a  profili  
con poche compe-
tenze.  Anche  la  
formazione obbli-
gatoria  non  ri-
sponde ai fabbiso-
gni occupazionali 
del tessuto econo-
mico del Paese. 

La  battaglia  è  
vinta? Per la mini-
stra Marina Calde-
rone è così: «I dati 
ci dicono che ab-
biamo  superato  
definitivamente il 
reddito di cittadi-
nanza. Da un lato 
abbiamo garanti-
to  i  soggetti  più  
vulnerabili  e  
dall’altro  il  26%  
dei nuclei familia-
ri  che percepiva-
no il reddito di cit-
tadinanza ha avu-
to  almeno  un  
componente  che  
ha  trovato  lavo-
ro».

I cosiddetti oc-
cupabili  hanno  
dovuto dire addio 
al reddito di citta-
dinanza  a  metà  
2023. L’anno pri-
ma, la percentua-
le  dei  beneficiari  
del sussidio che avevano avviato 
un  nuovo  rapporto  di  lavoro  
mentre erano in misura si era fer-
mata  al  22%.  Anche  la  corsa  
dell’occupazione, soprattutto nel 
Mezzogiorno  dove,  secondo  lo  
Svimez, dal 2019 a metà 2024 gli 
occupati sono cresciuti di 330mi-
la unità (+5,4%), ha contribuito 
positivamente.

Tra coloro che hanno cessato 

di percepire il reddito di cittadi-
nanza e che non hanno richiesto 
né l’Adi né il Sfl (265mila indivi-
dui),  il  38% ha trovato impiego 
nel 2024: la maggior parte di que-
sti risiede al Sud, nelle regioni ba-
cino del vecchio reddito di citta-
dinanza, come Campania e Sici-
lia.

Tornando  all’osservatorio  
dell'Inps, al 31 dicembre del 2024 

i nuclei  familiari  con domanda 
accolta per l’Assegno di inclusio-
ne erano poco meno di 760mila, 
corrispondenti a 1,82 milioni di 
persone. L’importo medio mensi-
le del beneficio è di 620 euro. Per 
quanto riguarda il Sfl, dall’inizio 
della prestazione sono 133mila le 
persone che hanno percepito al-
meno  un  pagamento,  con  una  
prevalenza di beneficiari nel Sud 

e sulle Isole. 
A dicembre, i beneficiari in pa-

gamento sono circa 68mila e il  
48% appartiene alla fascia 50-59 
anni,  a  conferma  dell’efficacia  
della misura per la riqualificazio-
ne di una fascia d’età tradizional-
mente più vulnerabile nel merca-
to del lavoro. Infine, il 60% degli 
ex percettori del vecchio sussidio 
introdotto nel  2019 risulta aver 
ottenuto l'Adi o l'assegno Sfl. 

L’AMBIZIONE
Il reddito di cittadinanza è nato 
con un’ambizione troppo gran-
de, quella di essere sia strumento 
contro la povertà, sia trampolino 
verso il mondo del lavoro. La pri-
ma missione è stata parzialmen-
te assolta, ma sotto il profilo de-
gli inserimenti lavorativi dei be-
neficiari non ha mai convinto. A 
giugno dell’anno scorso la con-
ferma è arrivata anche dall'ulti-
ma relazione del comitato scien-
tifico per la valutazione del reddi-
to  di  cittadinanza.  «L’efficacia  
della misura sulla platea dei bas-
si redditi – si legge nella relazio-
ne –  è  risultata più  elevata  nel  
corso della pandemia e ha con-

sentito  la  fuoriuscita  di  circa  
450mila famiglie  dalla povertà.  
Metà  della  spesa  erogata  nel  
biennio ha contribuito a ridurre 
dell’0,8% l’indice delle disugua-
glianze e dell’1,8% il rischio di po-
vertà». Lo stesso comitato ha evi-
denziato però che «le misure di 
politica attiva per il lavoro e per 
l’inclusione sociale risultavano li-
mitate dalla debolezza dei servizi 
dedicati allo scopo».

L’obiettivo dell’Adi e del Sfl è 
ridurre l’assistenzialismo passi-
vo grazie a un approccio più mi-
rato. L’Adi, a differenza del reddi-
to di cittadinanza che consentiva 
l’accesso a tutte le famiglie in sta-
to di disagio, è rivolto esclusiva-
mente ai nuclei con al loro inter-
no minori, disabili o ultrasessan-
tenni. Il Sfl invece è un contribu-
to di 500 euro (un anno fa erano 
350) destinato alle persone tra i 
18 e i 59 anni che partecipano a 
una politica attiva per il lavoro e 
che vivono in famiglie con un for-
te disagio economico ma senza i 
requisiti  per  accedere  all’Adi.  
Con la manovra il governo ha ele-
vato quest’anno a 10.140 euro la 
soglia Isee entro cui si ha diritto a 
uno dei due aiuti.

Francesco Bisozzi
© RIPRODUZIONE RISERVATA

` Secondo gli ultimi dati Inps, un beneficiario su quattro trova occupazione
anche se in prevalenza si tratta di impieghi con qualifiche di livello basso

PER L’INDENNITÀ 
SERVIRANNO 
ALMENO
13 SETTIMANE
DI CONTRIBUTI
DAL NUOVO IMPIEGO

LA MANOVRA
HA ALZATO 
A 10.140 EURO 
L’ISEE ENTRO CUI 
SI HA DIRITTO 
AGLI AIUTI

Assegno d’inclusione e supporto
formazione e lavoro

WithubFonte: Inps

Numero nuclei coinvolti 
Numero persone 

Nuclei percettori di ADI per caratteristiche del nucleo
Mese di dicembre 2024

Sardegna
27.172
55.386 

35.835
72.520 

Piemonte

431
777 

Valle d'Aosta

48.445
97.434 

Lombardia

1.776
3.779 

Trentino-Alto Adige

15.730
29.209 

Veneto

5.284
8.762

Friuli-Venezia Giulia

13.020
23.657 

Liguria

19.433
37.593

Emilia-Romagna

19.467
37.916 

Toscana

6.312
12.496 

Umbria

7.820
15.602

Marche

66.712
141.966 

Lazio

13.653
28.525

Abruzzo

3.810
8.286

Molise

182.093
498.032 

Campania

73.024
176.934

Puglia

6.644
14.167

Basilicata

56.007
141.417

Calabria156.204
414.642 

Sicilia

518.607

Sud e Isole

100.311

139.954

1.337.389

207.980

273.731

Nord

Centro 758.872 

 1.819.100 
ovvero

Domande
accolte a

Importo

medio

Italia
nuclei familiari

persone

635€

594€

581€

620€

Con minori

Con disabili

Con ultra 60enni

Con svantaggi

234.617

228.527

302.476

11.664

Numero nuclei

829.325

496.773

520.112

15.366

Numero persone coinvolte

719

666

568

577

Importo medio mensile

IL CASO
R O M A  I lavoratori che negli ulti-
mi dodici mesi hanno lasciato 
volontariamente  un  lavoro  a  
tempo  indeterminato  da  que-
st’anno possono accedere alla  
Naspi in caso di licenziamento 
da un nuovo impiego solo a de-
terminate condizioni. Quali?

Per ottenere l’indennità ades-
so è necessario avere accumula-
to almeno 13 settimane di con-
tribuzione con il rapporto di la-
voro successivo a quello che si è 
cessato per propria scelta.

LA STRETTA
La stretta anti-furbetti va a col-
pire quelle persone che,  dopo 
aver dato le dimissioni da un 
impiego fisso, si facevano assu-
mere  da  un’impresa  «amica»  
per poi farsi licenziare a stretto 
giro per poter richiedere l’asse-
gno di disoccupazione. Ma i be-
neficiari della Naspi ora hanno 
nuovi obblighi anche sul fronte 
della  ricerca  di  un’occupazio-

ne.
Insomma i requisiti per otte-

nere la Naspi, l’assegno di disoc-
cupazione riservato ai lavorato-
ri subordinati che hanno perso 
involontariamente il posto, so-
no cambiati. Chi ha dato le di-

missioni nel 2024 e non ha ma-
turato almeno 13 settimane di 
contributi presso il secondo da-
tore dovrà per forza aspettare 
12 mesi dalla cessazione del pri-
mo rapporto di lavoro prima di 
poter inoltrare la richiesta.

Inoltre da novembre chi pre-
senta domanda per la Naspi vie-
ne automaticamente iscritto al-
la piattaforma Siisl per l’inclu-
sione sociale e lavorativa, pen-
sata per incrociare domanda e 
offerta di formazione e lavoro: 
il beneficiario avrà 15 giorni per 
accedere  al  portale,  siglare  il  
patto di attivazione digitale, ag-

giornare il curriculum e redige-
re il patto di servizio personaliz-
zato.

I NUMERI
I  beneficiari  Naspi  ad  agosto  
2024 sono  stati  1.182.527,  con  
una crescita dell’1% sullo stesso 
mese dell'anno precedente. Co-
sì è emerso dall’ultimo aggior-
namento dell’Osservatorio cas-
sa integrazione guadagni, fondi 
di solidarietà e disoccupazione 
dell’Inps. La domanda di acces-
so alla Naspi deve essere pre-
sentata in via telematica entro 
68 giorni dalla cessazione del 
rapporto.  Al  disoccupato  che  
accetta un lavoro a tempo deter-
minato inferiore a sei mesi vie-
ne sospeso l’assegno fino a sca-
denza di contratto solo se il red-
dito annuo derivante dalla nuo-
va attività supera gli 8.500 eu-
ro. In caso contrario, la Naspi 
viene ridotta per un importo pa-
ri all’80% del reddito prodotto 
dalla nuova attività. Con la riva-
lutazione  l’importo  massimo  
della Naspi passa quest’anno da 
1.550  a  1.562  euro.  L’assegno,  
pari al 75% della retribuzione 
media degli ultimi quattro anni 
percepita  dal  lavoratore,  ha  
una durata massima di 24 mesi. 

F. Bis.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

STRATEGIE
R O M A  UniCredit prova a fare chiarezza sull’in-
cursione in  Generali  iniziata  (dice  l’istituto)  
tempo fa che ha acceso sul mercato l’interpreta-
zione di una mossa segnaletica rispetto alle tre 
Ops: Bpm su Anima, Unicredit su Bpm, Mps su 
Mediobanca. La banca milanese precisa di ave-
re «circa il 4,1% di Generali, acquisito nel tempo 
sul mercato». Spiega: è «un puro investimento 
finanziario della banca che supera in modo si-
gnificativo le sue metriche di rendimento e ha 
un impatto trascurabile sul Cet1». Gae Aulenti 
esclude che si tratti un’operazione strategica 
per schierarsi tra le parti in campo in vista di 
scadenze di governance, con un impegno che, 
ai valori correnti, vale circa 1,92 miliardi anche 
se rimarca che, rispetto alle «metriche», cioè il 
ritorno degli investimenti tipici della gestione 

di Andrea Orcel, dovrebbe 
attestarsi al 15% del Rote 
(tasso di  rendimento sul  
patrimonio netto). Questo 
significa che avrebbe spe-
so meno con adeguate co-
perture,  ritagliandosi  un  
guadagno e senza intacca-
re l’indice patrimoniale.

Oltre al 4,1% di Generali 
di proprietà, UniCredit ha 
«una  quota  addizionale  
pari a circa lo 0,6% detenu-
ta  come  sottostante  
dell’ordinaria attività per i 
clienti e relative copertu-
re». Qui le motivazioni di 
questo pacchetto extra ria-
prono le congetture per-
ché in casi di gestione fidu-
ciaria da parte di clienti, 
essi affidano al fiduciante 
l’espressione del voto.

Tolto «l’interesse strategico» su Trieste, Gae 
Aulenti «è pienamente concentrata sull’esecu-
zione del piano UniCredit Unlocked, sull’offer-
ta di scambio in corso su Bpm e sull’investi-
mento in Commerzbank». 

Fin qui l’ufficialità che, secondo gli osserva-
tori, lascia trasparire i disegni sottostanti di un 
ingresso in campo su partite nelle quali ci sono 
attori comuni. Ora Unicredit potrebbe puntare 
ad avere contropartite che le permettano un ac-
cesso facile su Bpm, mentre fuori dai confini 
nazionali la conquista di Commerz è ostacolata 
dal governo tedesco. L’ultimo blitz su Trieste è 
avvenuto con una spregiudicatezza che ha «sor-
preso» le Autorità di vigilanza e molti stakehol-
ders. L’obiettivo - condiviso dal governo - è uni-
re una banca commerciale (Mps) con una in-
vestment bank (Mediobanca) che ha il 13% di 
Generali, dove UniCredit ora si intromette. La 
mossa non sarebbe stata gradita dal ceo di Piaz-
zetta Cuccia, Alberto Nagel, che non ne avrebbe 
compreso le finalità. Su Bpm il primo socio è 
Crédit Agricole che ha un progetto industriale e 
si muove in sintonia col governo che potrebbe 
esercitare il golden power su UniCredit-Bpm. E 
oggi il verdetto della borsa sul blitz.

Rosario Dimito
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Con il nuovo Reddito
si cerca più lavoro
Ma mancano specializzati

Unicredit, la 
sede di Milano

«QUOTA NON
STRATEGICA,
CONCENTRATI SU
BPM E COMMERZ»
OGGI LA REAZIONE
DI PIAZZA AFFARI

Secondo gli 
ultimi dati 
disponibili, i 
beneficiari 
della Naspi 
ad agosto 
2024 sono 
stati più di un 
milione. Nella 
foto una sede 
Inps

Naspi, arriva lo stop ai furbetti
stretta al lavoro mordi e fuggi

1,82
milioni 
di persone
hanno 
beneficiato
dell’assegno
di inclusione
nel 2024

Unicredit conferma:
«In Generali al 4,1%,
più uno 0,6% 
per conto di clienti»
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L’ANALISI
Nando Santonastaso

Gli elicotteri militari di Leonar-
do presto in Arabia Saudita, gli 
pneumatici di Pirelli anche. E 
con loro, anche un polo di ec-
cellenza nella cantieristica na-
vale  civile  con  Fincantieri  (e  
Aramco). Il super cavo elettrico 
sottomarino tra Africa ed Euro-
pa è targato Terna (che lo co-
struirà insieme a Steg, la socie-
tà tunisina dell’elettricità e del 
gas) mentre Snam è impegnata 
nella realizzazione del corrido-
io  energetico  che  sempre  
dall’Africa farà affluire idroge-

no verde nel vecchio continen-
te, via Mezzogiorno. Eni è pron-
ta a coinvolgere oltre 700mila 
agricoltori africani nei prossi-
mi tre anni per produrre ener-
gia,  puntando  a  triplicare  la  
produzione  di  biocarburanti  
nel continente africano e, in mi-
sura  minore,  pure  in  quello  
asiatico. E poi i primi 22 proget-
ti del Piano Mattei, destinati a 9 
Paesi africani diventati nel frat-
tempo 14, e i piani di coopera-
zione del sistema universitario 
con gli  atenei  del  Continente,  
persino un progetto di collabo-
razione con l’Egitto per elevare 
la capacità di impatto industria-
le e tecnologico del Paese dei fa-
raoni nell’aerospazio. 

LE AREE
C’è sempre più Italia soprattut-
to nel Sud del mondo e in parti-
colare nelle aree dove lo svilup-
po è oggettivamente possibile, 
perfino necessario se si pensa 
ad esempio alle centinaia di mi-
lioni di africani che non godo-
no  ancora  dei  benefìci  dell’e-
nergia elettrica. Italia che inve-
ste per aprire prospettive e nuo-
vi mercati alle sue imprese, che 
affida alla stabilità di Governo 
e  alla  tradizionale  affidabilità  
delle aziende che esportano (a 
partire da quelle energetiche)  
le chiavi  migliori  per attrarre 
l’interesse  di  vecchi  e  nuovi  
partners. Italia impegnata a re-
cuperare il terreno perduto ne-
gli anni,  quando pezzi impor-
tanti (si pensi alla chimica) del 
patrimonio industriale furono 
delocalizzati  oltre  confine  
nell’illusione che si potesse ac-
crescere comunque il  vantag-
gio competitivo e di ridurre i co-
sti di produzione.

Evidente  la  trasformazione  
del paradigma: un tempo l’Ita-
lia nel mondo era soprattutto 
(o solo) moda e auto, oggi è an-
che  capacità  tecnologica,  im-

piantistica,  soluzioni  di  eccel-
lenza nell’utilizzo dei materia-
li,  cantieristica,  innovazione  
senza rinunciare ai “pivot” più 
tradizionali. Dalle nostre coste 
continuano  ad  arrivate  negli  
Usa, ad esempio, i modelli Stel-
lantis Tonale a Dodge Hornet, 
prodotti  nello  stabilimento  di  
Pomigliano, e il secondo desti-
nato esclusivamente al merca-
to a stelle e strisce. 

La nuova geografia degli in-
vestimenti del Paese oltre confi-
ne, arricchita di recente dagli  
accordi sottoscritti dalle azien-
de al seguito della premier Me-
loni in Arabia Saudita, Emirati 
Arabi e Bahrain, è una sfida nel 
nome della competitività a con-
correnti temibili, come la Cina 
in Africa. Ma anche il tentativo 
di allargare alle medie e piccole 
imprese gli scenari che sembra-
no delinearsi dietro i capifilie-
ra, le grandi società partecipate 
che i loro investimenti all’este-
ro  li  hanno  sempre  portati  
avanti. Strategia integrata, si di-
ce, ma soprattutto una strada 
obbligata considerata la perdu-
rane e ormai ciclica stagnazio-
ne  economica  dell’Europa:  il  
piano B disegnato dall’Italia è 
un’opportunità a tutti gli effetti 
e il consenso europeo alle fina-
lità del Piano Mattei ne è la di-
mostrazione più lampante.

Oltre tutto, non ci sono sol lo-
ro, i settori a maggiore valore 
industriale aggiunto nell’elen-
co degli investimenti all’estero 
targati Italia.  Prendiamo l‘im-
mobiliare,  ad  esempio:  Abu  
Dhabi attrae da tempo impor-

tanti capitali italiani per inter-
venti spesso ad alto costo, ovve-
ro attici extra-lusso. Il fenome-
no è determinato in parte da al-
cune  caratteristiche  tipiche  
dell’Emirato che dagli anni ‘90 
sta avviando una fase di nuova 
espansione  urbanistica  ma  a  
far presa è anche il regime fi-
scale ancora molto vantaggio-
so rispetto ai Paesi occidentali. 
Nell’aerospazio, invece, i fran-
cesi temono ormai il sorpasso 
italiano nella leadership euro-
pea: a lanciare l’allarme sono 
stati i sindaci di Cannes e Tolo-
sa, le città con grossi interessi 
nel settore, secondo i quali gli 
importanti investimenti previ-
sti dal nostro Pnrr possono por-
tare a un sorpasso storico nel 
settore.  Di  sicuro,  secondo  la  
valutazione di Pwc gli investi-
menti italiani nella Space Eco-
nomy ammontano a circa 4,6 
miliardi di euro, con un fattura-
to del mercato aerospaziale at-
torno a 2,5 miliardi di euro nel 
2022. In  particolare,  nel  2023 
gli stanziamenti nazionali sono 
stati di circa 1,85 miliardi di eu-
ro, a cui si sono aggiunti 2,3 mi-
liardi di euro del Pnrr e 300 mi-
lioni provenienti dalla parteci-
pazione italiana al programma 
Artemis di esplorazione spazia-
le internazionale guidato dalla 
Nasa.  Nei  prossimi  tre  anni,  
inoltre,  sono  previsti  investi-
menti italiani per oltre tre mi-
liardi di euro nell’Esa, l’Agen-
zia  spaziale  europea:  grazie  
all'accelerazione degli  investi-
menti  pubblici  nel  comparto,  
entro  il  2026 gli  investimenti  

italiani potrebbero sfiorare ad-
dirittura i 7,3 miliardi di euro.

Insomma, siamo decisamen-
te cresciuti come sistema Paese 
nella capacità di fare e attrarre 
investimenti e la spinta che in 
tal senso è arrivata non solo dal 
Pnrr ma anche dalla Zes unica 
per il Sud non è affatto seconda-
ria. Non è un caso che un orga-
nismo creditizio di solide radi-
ci, come la Bei, la Banca euro-
pea per gli investimenti, ha re-
so noto ieri, attraverso la vice-
presidente Gelsomina Vigliotti, 
che nel 2024 con 99 operazioni 
firmate, ha investito 10,98 mi-
liardi di euro in Italia, pari allo 
0,5% del Pil nazionale, contri-
buendo ad attivare investimen-

ti nell'economia reale per circa 
37 miliardi di euro, equivalenti 
all'1,7% del Pil. Un dato rilevane 
anche in rapporto al totale dei 
finanziamenti sottoscritti dall’I-
stituto pari a 89 miliardi di eu-
ro che hanno contribuito ad at-
tivare  investimenti  per  circa  
350 miliardi di euro nell'econo-
mia reale (quasi 51 miliardi di 
euro, pari a quasi il 60% del to-

tale degli investimenti dell'an-
no, sono stati destinati a sup-
porto della  transizione  verde,  
dell'azione per il clima e della 
sostenibilità ambientale).

LE CLASSIFICHE
Lungo  l’elenco  delle  aziende  
italiane che operano stabilmen-
te all’estero, soprattutto nel set-
tore  delle  costruzioni.  Altret-
tanto esteso quello delle società 
straniere che lavorano per con-
to degli italiani, tra partecipa-
zioni o reti  di filiera. Enorme 
quello delle realtà agroalimen-
tari  che  esportano.  C’è  tutto  
questo  dietro  il  quarto  posto  
dell’Italia nella classifica mon-
diale  dell’export  che  il  Piano  
Mattei  dovrebbe  consolidare.  
Tanti i progetti promossi con i 
partners del Continente, alcuni 
anche dettati da storiche emer-
genze dei territori locali: pochi 
giorni  fa  a  Dar  es  Salaam  in  
Tanzania, nel corso dell’Africa 
Head of State Energy Summit, 
il nostro Paese ha confermato 
ad esempio il proprio sostegno 
al programma “Mission 300”,  
l’iniziativa della Banca Mondia-
le e della Banca Africana di Svi-
luppo  che  punta  a  garantire  
l’accesso ad elettricità pulita a 
300 milioni di persone nell’A-

frica  Sub-sahariana  entro  il  
2030.  Già  operativi,  inoltre,  i  
progetti  in  agricoltura  per  la  
coltivazione di cereali e legumi 
nelle zione desertiche dell’Alge-
ria da parte di Bonifiche Ferra-
resi e del ricino per biocarbu-
ranti  di  Eni  in  Kenya mentre 
Leonardo in missione in Costa 
d’Avorio e altri Paesi nordafri-
cani sta mettendo a disposizio-
ne le proprie applicazioni tec-
nologiche nel settore agricolo, 
nella cyber sicurezza, nella digi-
talizzazione, nella sanità. L’Ita-
lia che piace e rinata così.
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I BALCANI
B E L G R A D O  I  Balcani  sono  una  
«priorità» per la politica estera ita-
liana e Roma si farà «ambasciatri-
ce» di Belgrado per fare capire an-
che a Bruxelles la necessità di fina-
lizzare al più presto i negoziati per 
fare entrare anche la Serbia nella 
famiglia europea. Antonio Tajani 
arriva nella capitale serba anche 
se l'atteso vertice intergovernati-
vo, con annessi accordi bilaterali 
da concludere, è stato rinviato a 
causa della crisi politica del Paese. 
Ma c'è da confermare quanto sia-
no salde le relazioni tra Italia e Ser-
bia e da spingere sugli investimen-
ti e sull'export, che resta motore 
primario anche per sostenere una 
crescita del Pil che arranca. E pure 
da certificare l'importanza di un 
business forum che è comunque 
rimasto in piedi e che ha favorito 
l'incontro di 500 imprese italiane e 
serbe, come sottolinea il presiden-
te dell'Ice Matteo Zoppas. 

I CONTATTI
A Belgrado c'è anche buona parte 
della prima linea delle società pub-
bliche italiane (come Sace, Simest, 
Cdp) per promuovere e favorire gli 
scambi tra Italia e Serbia, un mer-
cato che ha visto una crescita «co-

stante» e con un buon potenziale 
di ulteriore sviluppo, come mo-
strano i dati di Confindustria. Taja-
ni, che ha avuto incontri bilaterali 
con il presidente della repubblica 
Aleksandar Vucic e con il suo omo-
logo Marko Djuric (in carica per gli 
affari correnti dopo le dimissioni 
del primo ministro Milos Vuce-
vic), coi due assicura di avere par-
lato di tutto, anche della crisi ucrai-
na. E annuncia che ci sarà anche la 
Serbia alla conferenza di luglio per 
la ricostruzione. Premettendo poi 
che non servono «ingerenze italia-
ne», auspica comunque che la cri-
si politica si chiuda attraverso «il 
dialogo» senza che si arrivi all'uso 
«della forza o della violenza da par-
te degli studenti», da mesi in prote-
sta dopo l'incidente di Novi Sad (15 
vittime per il crollo di una tettoia 
della stazione ferroviaria). E per 
mostrare la vicinanza con la Ser-
bia  anticipa  la  partecipazione  

dell'Italia all'Expo specializzato su 
musica e sport che sarà ospitato 
da Belgrado nel 2027. «Ne ho par-
lato con la presidente Meloni», as-
sicura, spiegando che l'annuncio 
sarà formalizzato a breve. 

Poi ricorda l'appuntamento del 
10 febbraio a Roma con «tutti i 
miei colleghi ministri degli Esteri 
della regione, insieme all'alto rap-
presentante Kallas, la commissa-
ria Kos e ai ministri del gruppo de-
gli amici dei Balcani» per impri-
mere «una  accelerazione  per  il  
processo di adesione» alla Ue di 
Belgrado. L'Italia può essere «por-
tavoce di questa parte del mondo» 
e anche «ponte tra Europa e Stati 
Uniti», sottolinea il vicepremier, 
cui fa eco Vucic che, ringraziando 
per la vicinanza, si dice anche con-
vinto che «pochi Paesi al mondo 
avranno un rapporto positivo con 
gli Usa come l'Italia e Giorgia Me-
loni». 

Silvia Gasparetto
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IL CASO
Nando Santonastaso

C’è un Sud che compra al Sud e 
acquisisce  aziende  all’estero,  
che salva industrie sull’orlo di 
una pericolosa crisi di investi-
menti (altro che di nervi) e con-
tinua intanto a espandersi oltre 
confine, mostrando fiuto per gli 
affari e concretezza nelle scelte. 
Di ieri l’ultimo, significativo ca-
pitolo di una storia che ha già vi-
sto, per la sola Campania, negli 
ultimi due anni i napoletani di 
Tea Tek rilevare lo stabilimento 
Whirlpool di via Argine, con tut-
ta la manodopera, e i casertani 
di  Seri  Industrial  acquisire  la  
proprietà di Menarini spa, ex In-
dustria Italiana Autobus, con i 
cinesi di Geely al 25%. Ieri è toc-
cato al Gruppo Adler, leader glo-
bale nella produzione di compo-
nenti per il settore automotive e 
aeronautico,  quartier  generale  
in Campania, presente in 23 Pae-
si di tutto il mondo con 100 sta-
bilimenti e una forza lavoro di 
circa 20mila dipendenti, annun-
ciare  l’acquisizione  di  Dema,  
storica e strategica azienda del 
comparto aeronautico, con sedi 
in Campania (Somma Vesuvia-
na e Paolisi) e Puglia (Brindisi), 

e circa 500 dipendenti, alle pre-
se da anni con una crisi impor-
tante. 

«Con questa operazione – fa 
sapere il Gruppo guidato dall’in-
dustriale napoletano Paolo Scu-
dieri - Adler conferma il proprio 
impegno nel sostenere e rilan-
ciare realtà produttive di gran-
de valore, garantendo un futuro 
solido e competitivo a un’azien-
da che rappresenta un’eccellen-
za italiana. L’acquisizione di De-
ma non è solo una scelta indu-
striale, ma anche una decisione 
volta a preservare un patrimo-
nio strategico per l’intero siste-

ma economico nazionale».

L’OCCUPAZIONE
Adler risponde anche alle per-
plessità sollevate dai sindacati  
metalmeccanici  sulle  ricadute  
dell’operazione in termini occu-
pazionali: «L’azienda riconosce 
la necessità di una forte riorga-
nizzazione aziendale per garan-
tire  efficienza,  competitività  e  
sostenibilità  a  lungo  termine.  
Questo percorso sarà affrontato 
con la massima attenzione e nel 
pieno  rispetto  dei  lavoratori,  
che rappresentano il cuore pul-
sante e il patrimonio umano di 

Dema». Dice il presidente Scu-
dieri: «Siamo orgogliosi di aver 
acquisito un’azienda di  valore 
come Dema. Il nostro obiettivo 
è di restituire solidità e competi-
tività ad una realtà che rappre-
senta un punto di riferimento 
strategico per il settore aeronau-
tico. Come sempre, il nostro im-
pegno è rivolto non solo alla cre-
scita  industriale,  ma  anche al  
benessere dei lavoratori e allo 
sviluppo  del  territorio,  valori  
che da sempre guidano le no-
stre scelte». 

Il Gruppo Adler si impegna a 
rilanciare Dema attraverso inve-
stimenti  mirati,  innovazione  
tecnologica e un piano di svilup-
po industriale che tenga conto 
delle esigenze del mercato glo-
bale, «mantenendo al centro la 
valorizzazione del capitale uma-
no e la sostenibilità». Di sicuro 
questa acquisizione ha un valo-
re anche per il sistema Paese, in 
un comparto sempre più strate-
gico  sul  piano  internazionale:  
«Rappresenta un passo impor-
tante  per  consolidare  il  ruolo  
dell’Italia  come  protagonista  
nel settore aeronautico, contri-
buendo allo sviluppo del territo-
rio e delle sue eccellenze indu-
striali», sottolinea la nuova pro-
prietà che aveva espresso la sua 
disponibilità ad intervenire su 

Dema al ministero delle Impese 
e del Made in Italy. Sembra in 
via di definizione il sostegno ai 
lavoratori con la Cassa integra-
zione per il 2025 ma sarà la pre-
sentazione del piano industria-
le con il confronto con i sindaca-
ti a fare chiarezza sul punto.

Adler aggiunge un altro tas-
sello al  mosaico,  già piuttosto 
ampio, della vivacità imprendi-
toriale campana e del Sud in ter-
mini di nuove acquisizioni, an-
che all’estero. A dicembre la no-
tizia  dell’operazione portata  a  
termine da un altro big dell’au-
tomotive, il Gruppo Proma con 
quartier generale a San Nicola 
La Strada (Caserta) che in Ger-
mania ha rilevato la proprietà 
di  Recaro  Automobile,  leader  
nel settore dei sedili per autovet-
ture e prima ancora di Allgaier 
de  Puebla,  società  messicana  
con due stabilimenti in Ameri-

ca Latina, che opera nello stesso 
settore.  E  la  storia  di  aziende 
campane  che  fanno  shopping  
all’estero non è una novità: tanti 
gli esempi, dalla stessa Adler al 
Gruppo Seda, leader del packa-
ging, al Gruppo siderurgico Si-
deralba di Acerra che ha rileva-
to uno stabilimento di tubi in 
Tunisia.  Fino  a  Hitachi  Rail,  
quartier generale a Napoli, che 
con la proprietà giapponese ha 
appena  definito  l’acquisizione  
di Omnicom, società inglese di 
eccellenza nel monitoraggio di-
gitale ferroviario. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Il cambio di paradigma

Tajani, missione a Belgrado
incontro fra 500 imprese
per intensificare gli scambi

Il Sud che salva il Sud:
Adler compra Dema

IMPRESA
Unità 
operative a 
lavoro in uno 
degli 
stabilimenti
della Adler 

La stretta di mano tra il ministro degli Esteri Antonio Tajani e 
il presidente della Serbia Aleksandar Vucic (foto Epa/Andrej Cukic)

C’è sempre più Italia
nei mercati emergenti
con energia e hi-tech

LA SVOLTA ATTIRA
INVESTIMENTI: LA BEI
NEL 2024 HA ATTIVATO
IN ITALIA 99 INIZIATIVE
PER 37 MILIARDI
DI GIRO D’AFFARI

«IL NOSTRO IMPEGNO 
È RIVOLTO SIA ALLA
CRESCITA INDUSTRIALE
SIA AL TERRITORIO
E AL BENESSERE 
DEI LAVORATORI»

Il cambio di paradigma

Qui sopra 
un 
grafico 
che mette 
a 
confron-
to la 
crescita 
cumulata 
nel 
biennio 
2022-23 
del 
Mezzo-
giorno 
con le 
economie 
del G7. A 
sinistra 
una 
installa-
zione che 
celebra il 
genio 
italico di 
Leonardo 
a 
Mumbai, 
in India

IL MINISTRO DEGLI
ESTERI SI IMPEGNA
A SOSTENERE
L’INGRESSO 
DELLA SERBIA
NELL’UNIONE EUROPEA
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Sannio cashless, è crescita record
i pagamenti digitali sono in aumento

IL DATO
Welfare,  è  anomalia  Sannio.  
Mentre in Italia il passaggio fra 
reddito di cittadinanza e assegno 
di  inclusione  ha  determinato  
una forte diminuzione dei bene-
ficiari,  in linea con gli  intendi-
menti del governo, in provincia 
di Benevento è accaduto il con-
trario.  Insomma,  i  numeri  
dell’Inps dicono che la povertà o 
comunque la fragilità sociale nel 
Sannio  sono  aumentate,  supe-
rando la quota di 8.800 persone 
che vivono in 3.829 famiglie be-
neficiarie della misura di soste-
gno, soglia che era stata solo sfio-
rata al tempo in cui c‘erano red-
dito e pensione di cittadinanza. 
Accade solo qui e in altre 8 pro-
vince italiane, tutte concentrate 
fra Sicilia e Calabria. Un dato che 
incide  nella  società  sannita:  il  
sussidio arriva nel 3,4% delle fa-
miglie in provincia,  a fronte di 
una media nazionale che si fer-

ma al 2,3%. Per dare l’idea delle 
proporzioni, in Trentino le fami-
glie  beneficiarie  sono  lo  0,2%,  
mentre in Valle d’Aosta sono lo 
0,5%. Ma del resto è tutta la Cam-
pania a mostrare una particola-
re  sofferenza  in  questo  senso,  
continuando ad essere al primo 
posto in Italia con 146mila fami-

glie  beneficiare,  in  cui  vivono  
390mila persone, circa il 10% in 
meno rispetto al reddito di citta-
dinanza. Per raggiungere questi 
numeri bisogna mettere insieme 
Piemonte,  Valle  d’Aosta,  Lom-
bardia, Trentino, Veneto, Friuli, 
Emilia Romagna, Liguria, Tosca-

na, Umbria e Marche. Insomma, 
tutto il centro nord: più che di au-
tonomia differenziata si pone al-
lora il tema della povertà diffe-
renziata. Ai numeri sanniti si ag-
giungono  quelli  di  Avellino  
(5.896  famiglie,  13.124  persone  
coinvolte), Caserta (25.007 fami-
glie,  65.243 persone coinvolte),  
Napoli (94.961 famiglie, 264.164 
persone  coinvolte)  e  Salerno  
(16.497 famiglie, 39.074 persone 
coinvolte). Tutte voci in diminu-
zione rispetto al reddito di citta-
dinanza, con Benevento che inve-
ce si mette in controtendenza en-
trando a fare parte di un gruppo 
di province che comprende an-
che Palermo, Messina, Enna, Vi-
bo Valentia, Reggio Calabria, Ca-
tanzaro, Cosenza e Crotone. Nel 
Sannio è aumentato anche l’asse-
gno  mensile,  peraltro  in  linea  
con la tendenza che si è verifica-
ta a livello nazionale: 627 euro, 
in netta crescita rispetto ai 591 
del reddito di cittadinanza, an-
che in questo caso ai vertici in 

Italia. Ci sono sussidi mensili più 
alti solo nelle province di Impe-
ria, Caserta, Napoli, Bari, Barlet-
ta Andria Trani, Taranto, Cata-
nia, Messina, Palermo e Trapani. 
Per quanto riguarda il resto della 
Campania, in Irpinia la media è 
salita da 585 a 607 euro, a Napoli 
da 687 a 696 euro e a Salerno da 
605 a 621 euro. Qualche spicciolo 
in meno, invece, a Caserta dove 
l’indennità è passata da 661 a 659 
euro. Dai dati Inps emerge che a 
livello nazionale e al 31 dicembre 
2024, i nuclei familiari con do-
manda accolta per l’Assegno di 
Inclusione  sono  poco  meno  di  
760 mila, coinvolgendo comples-
sivamente 1,82 milioni di perso-
ne. L’importo medio mensile del 
beneficio è stato pari a 620 euro.

do. za.
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IL REPORT
Domenico Zampelli

Cassa integrazione,  il  2024 si  è  
chiuso con ottime notizie per la 
provincia di Benevento. Il report 
periodico  pubblicato  dall’Inps  
documenta come a dicembre so-
no crollate le ore autorizzate ri-
spetto al mese precedente (79mi-
la  contro  200mila),  in  termini  
percentuali vuol dire un calo del 
60%. Si tratta del migliore risulta-
to in Campania, sesto nel Mezzo-
giorno (hanno fatto meglio solo 
le province di Foggia, Catanzaro, 
Crotone, Reggio Calabria e Sud 
Sardegna), fra le top 25 in Italia. 
Peraltro a livello nazionale il la-
voro corre a due velocità: ci sono 
infatti 61 province (fra cui Bene-
vento) in cui la cassa integrazio-
ne diminuisce, mentre in altre 47 
aumenta.  Numeri  importanti,  
quindi, che dimostrano una cre-
scente resilienza del sistema im-
prenditoriale e produttivo sanni-
ta che, pur affrontando criticità, 
continua a rispondere in modo 
dinamico. Lo conferma la tipolo-
gia di intervento richiesta: tutte 
le ore sono riferibili alla cassa in-
tegrazione ordinaria, senza alcu-
na incidenza di cassa integrazio-
ne straordinaria (che può essere 
richiesta  per  ristrutturazione,  
riorganizzazione  e  riconversio-
ne in caso di  crisi  aziendale di  
particolare rilevanza sociale) né 
in deroga (riservata alle imprese 
che hanno fruito degli strumenti 
ordinari fino a raggiugerne i limi-

ti di durata, e viene concessa nei 
casi  in  cui  vi  siano settori  che  
continuano a versare in grave cri-

si occupazionale. Per quanto ri-
guarda i settori, hanno chiesto la 
cassa integrazione più le realtà 
industriali (63.672 ore) che quel-
le legate all’edilizia (15.726 ore). 
Nell’ambito dell’industria, poi, le 
voci più presenti sono quelle rela-
tive  a  chimica  e  petrolchimica  
(26.168  ore)  e  all’automotive  
(24.640 ore).  Ricorre alla cassa 
integrazione, e questa è una novi-
tà da attenzionare nel prossimo 
periodo, anche il settore alimen-
tare, peraltro solo per 6.720 ore. 
Tirando le somme, il resoconto 
annuale dice che le ore comples-
sivamente autorizzate in provin-

cia di Benevento nel 2024 hanno 
raggiunto  quota  due  milioni.  I  
mesi più critici sono stati quelli 
di gennaio (318mila ore autoriz-
zate) e luglio (322mila ore) men-
tre quelli con maggior ripresa di 
lavoro sono stati marzo (28mila 
ore) e aprile (56mila ore), a cui si 
aggiunge il dato delle 79mila ore 
autorizzate a dicembre. Gli altri 
territori  regionali  viaggiano  a  
due velocità, e in ogni caso più 
lentamente rispetto a Benevento. 
Lavoro in ripresa anche in Irpi-
nia (dove però la cassa integra-
zione  diminuisce  del  56%,  da  
588mila a 256mila ore) e a Napo-

li (-52%, in questo caso la cassa 
integrazione scende da 1,2 milio-
ni a 573mila ore). Situazione so-
stanzialmente stabile invece a Sa-
lerno, dove a dicembre le ore di 
cassa  integrazione  autorizzate  
sono state 299mila contro le 291 
mila del mese di novembre. Nu-
meri un po’ più critici invece in 
provincia di Caserta, che a dicem-
bre non è stata molto Terra di La-
voro: le ore di cassa integrazione 
autorizzate  sono  state  infatti  
702mila  contro  le  472mila  del  
mese di novembre, numeri che 
conducono ad  una percentuale  
del +48%, rientrando così nell’e-

lenco delle province italiane in 
cui il lavoro stenta a riprendere. 
Allargando lo sguardo visuale a 
livello nazionale, infine, i numeri 
contenuti nel report dell’Inps evi-
denziano come nel mese di  di-
cembre 2024 le ore di Cassa Inte-
grazione  Guadagni  autorizzate  
sono state pari a 41,4 milioni, re-
gistrando così una diminuzione 
rispetto a novembre (45,4 milio-
ni di ore) e un incremento rispet-
to a dicembre 2023. Si tratta di un 
risultato su cui ha avuto un signi-
ficativo impatto la crisi nel setto-
re automotive.
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IL TREND
Antonio Martone

Nel 2024 il Sannio è stato tra le 
province italiane che hanno fat-
to registrare il maggiore incre-
mento nell'uso dei pagamenti 
digitali. I dati sono stati resi no-
ti dall'Osservatorio Europa Ca-
shless di SumUp. 

L’ANDAMENTO
L'aumento  rispetto  all'anno  
precedente è stato addirittura 
del  33,7%.  In  pratica  quasi  la  
metà degli utenti che in prece-
denza avevano scelto di pagare 
in  contanti,  sono  ricorsi  alle  
transazioni con carte o addebi-
ti  telematici  direttamente  sui  
conti correnti. Una inversione 
di tendenza che costituisce una 
autentica novità a livello com-
portamentale da parte dei san-
niti.  Una sorta di rivoluzione, 

visto che nell'ultimo decennio 
rispetto ad altre città, in parti-
colare  del  settentrione,  c'era  
una certa ritrosia ed i numeri 
erano alquanto modesti.  L’in-
cremento dei  pagamenti  elet-
tronici rispecchia una trasfor-
mazione  nelle  abitudini  dei  
consumatori, sempre più pro-
pensi a utilizzare carte di credi-
to, bancomat e pagamenti digi-
tali anche per spese di piccola 
entità. Questo fenomeno è favo-
rito dalla crescente diffusione 
dei Pos nei negozi ed anche in 
diversi uffici pubblici, come ad 
esempio comandi di polizia per 
quietanzare verbali o altro. Par-
ticolarmente sviluppata anche 
l'adozione di soluzioni di paga-
mento contactless e mobile da 
parte di esercenti e professioni-
sti. In città ed in provincia sono 
rarissime le attività sprovviste 
di Pos. Nella speciale classifica 
Il  Sannio  si  è  posizionato  al  
quarto posto a livello nazionale 

come  percentuale  di  crescita  
dei pagamenti senza cash. 

LA CLASSIFICA
Al primo posto Ancona e pro-
vincia  con  una  crescita  del  
56,8%  seguito  da  Alessandria  
con un +36,6% e poi al terzo al-
tra  città  del  nord,  Pordenone 
con il  36,1%.  Benevento,  dun-
que, è stata anche la città del 
centrosud che ha avuto l'incre-
mento più considerevole. L’au-
mento  delle  transazioni  ca-
shless si inserisce in una ten-
denza sempre più ampia che in-

teressa tutta  la  penisola.  Con 
una crescita del +23,2%, l'Italia, 
infatti,  si  posiziona  al  quarto  
posto  in  Europa,  superando  
economie  come  Germania  
(+15,5%), Francia (+13,9%) e Re-
gno Unito (+5,6%). Il report di 
SumUp ha evidenziato una cre-
scita dei pagamenti digitali in 
diversi settori merceologici, an-
che in quelli in passato tradizio-
nalmente  meno  inclini  al  ca-
shless. A livello nazionale, ad 
esempio, le gallerie d’arte han-
no  visto  un’impennata  del  
+150,8%, seguite dai negozi di 
fiori (+79,7%) e dalle gioiellerie 
(+63,6%).  Anche  gli  avvocati  
(+54,2%) e le edicole (+39,4%) 
hanno registrato un forte incre-
mento nelle transazioni elettro-
niche. Nel comparto della risto-
razione  dell’intrattenimento,  
l’uso del digitale si è consolida-
to: bar e club (+35,1%), il settore 
turistico (+28,1%) e caffè e risto-
ranti  (+27,8%)  confermano  la  
tendenza  verso  una  sempre  
maggiore  digitalizzazione  dei  
pagamenti. Per quanto riguar-
da il capoluogo sannita e la pro-
vincia l'aumento più rilevante 
arriva proprio dal settore della 
ristorazione,  come  conferma-

no gli addetti ai lavori. «Ormai 
quasi la totalità dei nostri clien-
ti, anche quelli più giovani - di-
ce Ennio  Ucci  titolare  di  uno 
storico ristorante - pagano con 
bancomat oppure carte di cre-
dito. Il movimento di contante 
è ormai limitato, anche per il 
pagamento di banchetti come 
compleanni, lauree o anniver-
sari». 

IL COMMENTO
La crescita è stata pari al 41% 
nel 2024. Anche Peppe De Lo-

renzo,  proprietario  di  un pub 
nel centro storico sottolinea la 
svolta.  «Tutti  i  ragazzi  ormai  
hanno  il  bancomat  oppure  le  
carte  prepagate  e  soprattutto  
con quest'ultime pagano i conti. 
Ci siamo dovuti organizzare tut-
ti con Pos e soprattutto per effet-
tuare convenzioni con le varie 
società che gestiscono le carte 
di credito anche se in questi casi 
i nostri utili si riducono a causa 
delle commissioni, ma è la nuo-
va moda». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Cassa integrazione giù 
ora il Sannio accelera
e l’industria riparte
È quanto emerge dallo studio dell’Inps riferito a dicembre
si tratta del migliore risultato in Campania, il sesto al Sud
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cata al Sud: il calo, tra il 2019 e il 2024, 
è dello 0,37% in Italia e dello 0,87% al 
Sud, con picchi del -1% in Molise. 

Questo non offusca le potenzialità 
del Mezzogiorno: «I dati di ripresa so-
no sostanzialmente allineati con il re-
sto del  Paese – ha spiegato Luca Bian-
chi, dg di Svimez – e, nonostante una 
fase di forte deindustrializzazione, il 
Sud sta mostrando dati positivi negli 
indici economici come export e Pil, 
una tendenza dovuta sia a fattori con-
giunturali, legati a una buona crescita 
del turismo, sia ai sostegni pubblici, in 
particolare il Pnrr e il superbonus». La 
sfida, oggi, è consolidare questo anda-
mento: «In un quadro di finanza pub-
blica che sta cambiando – continua 
Bianchi –, con tensioni internazionali 
e un nuovo patto di stabilità, diventa 
decisivo avere una serie di  politiche 
specifiche per supportare investi-
menti nel Mezzogiorno». 

Se il primo fattore è il Pnrr – il più 
incisivo secondo Svimez: due terzi 
della crescita del Sud dipenderà pro-

prio dagli effetti del Piano –, su questo 
impianto si sono innestati i nuovi in-
centivi per la Zes Unica, rinnovati nella 
legge di Bilancio 2025: «È uno stru-
mento importante potenzialmente 
perché per la prima volta rappresenta 
un intervento strategico aggregato 
per il Sud – dice Bianchi – però vanno 
risolte alcune questioni: la Zes Unica 
potrebbe effettivamente intercettare 
fenomeni di reshoring, visto che alcu-
ne aziende sono propense ad accor-
ciare la filiera, ma per farlo bisogne-
rebbe aggregare in questo contenitore 
non solo gli incentivi per gli investi-
menti in beni strumentali,  ma anche i 
fondi europei». Insomma, le imprese 
hanno bisogno di strumenti che vada-
no oltre il credito d’imposta in essere, 
che nel 2024 è stato richiesto da 6.885 
soggetti, per un valore complessivo di 
2,5 miliardi di euro. Lo scorso 15 gen-
naio, intanto, è stato pubblicato in 
Gazzetta Ufficiale il comunicato sul-
l’approvazione del Piano strategico 
della Zes Unica che individua nove fi-
liere (agroalimentare e agroindustria, 
turismo, elettronica&Ict, automotive, 
made in Italy di qualità, chimica e far-
maceutica, navale e cantieristica, ae-
rospazio e ferroviario) e tre tecnologie 
(digitali, biotech e cleantech) verso cui 
orientare gli investimenti.

Tra i nuovi incentivi per le imprese 
al Sud anche il bonus giovani e il bo-
nus donne previsti dal Dl Coesione. Il 
bonus giovani ha ricevuto l’ok dalla Ue 
il 31 gennaio, mentre quello riservato 
alle donne è in attesa del Dm attuativo: 
si tratta di esoneri contributivi di 24 
mesi per l’assunzione a tempo inde-
terminato fino a 650 euro mensili. A 
questo si affianca l’esonero contribu-
tivo per le Pmi che è stato previsto dal-
la legge di Bilancio pari per il 2025 a 
massimo 145 euro per ogni assunto/
trasformato a tempo indeterminato e 
che ha ricevuto sempre venerdì le 
istruzioni operative Inps.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

un limite massimo di 100 milioni di 
euro per ciascun progetto di investi-
mento e minimo di 200.000 euro. 

Il bonus sarà garantito nella mi-
sura massima consentita dalla Car-
ta degli aiuti a finalità regionale 
2022-2027; attualmente, quindi, 
per Campania, Puglia, Calabria e Si-
cilia, al 60% per le piccole imprese, 
50% per le medie imprese e al 40% 
per le grandi imprese; in Molise, 
Basilicata e Sardegna al 50% per le 
piccole imprese, 40% per le medie 
imprese e al 30% per le grandi im-
prese. Infine, al 35% per le piccole 
imprese, 25% per le medie imprese 
e al 15% per le grandi imprese per gli 
investimenti eseguiti in Abruzzo. 

Nel comma 486 dell’articolo 1 
della legge di Bilancio si rinvengono 
le modalità di richiesta dell’incenti-
vo; in particolare, le imprese do-
vranno comunicare all’Agenzia del-
le Entrate, tra il 31 marzo 2025 e il 30 
maggio 2025, l’ammontare delle 
spese ammissibili sostenute dal 16 
novembre 2024 e quelle previste fi-

no al 15 novembre 2025, inviando 
poi una comunicazione integrativa 
entro il 2 dicembre 2025, attestante 
l’avvenuta realizzazione degli inve-
stimenti indicati nella comunica-
zione precedente. 

Lo scorso 31 gennaio, con due di-
versi provvedimenti a firma del Di-
rettore Vicario, le Entrate hanno reso 
disponibili sia  il modello da utiliz-
zarsi da parte delle imprese ordina-
rie sia  quello relativo alle imprese at-
tive nel settore della produzione pri-
maria di prodotti agricoli e delle  im-
prese attive nel settore forestale e nel 
settore della pesca e acquacoltura. 
Per entrambe le tipologie di imprese, 
sul sito dell’Agenzia sono rinvenibili  
il modello di richiesta e  quello inte-
grativo.Con tale ultima comunica-
zione, si indicherà l’ammontare del 
credito d’imposta maturato in rela-
zione agli investimenti effettiva-
mente realizzati, corredato dalle re-
lative fatture elettroniche e dalla cer-
tificazione da parte di un revisore 
dell’effettivo sostenimento delle 
spese ammissibili. Presupposto fon-
damentale per l’accesso al beneficio 
è quello della realizzazione di un “in-
vestimento iniziale” in beni stru-
mentali per la  realizzazione di un 
nuovo stabilimento; per l’amplia-
mento di uno stabilimento esistente; 
per la diversificazione della produ-
zione di uno stabilimento; per la tra-
sformazione radicale del processo 
produttivo  di uno stabilimento esi-
stente; per la riattivazione di uno 
stabilimento chiuso.
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Variazione 2024/2019 del tasso
di natalità nella Zes unica. In %
REGIONE VALORE

Fonte: InfoCamere-Unioncamere, Movimprese
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Calabria -0,79
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Natalità ogni 100 imprese

ISCRIZIONI DI IMPRESE:
MEZZOGIORNO E ITALIA
A CONFRONTO 

Fonte: InfoCamere-Unioncamere,
Movimprese
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‘ Venerdì  scorso
 l’agenzia delle  Entrate 
ha reso disponibili
 sia il modello di richiesta
 sia quello integrativo 

Manifattura in ritirata:
 59mila attività perse 
negli ultimi cinque anni 

Fonte: elaborazione Il Sole 24 Ore su dati Unioncamere-InfoCamere, Movimprese

2015 2016 2017 2018 2019 2020 2021 2022 2023 2024

6.057.647 6.073.763 6.090.481 6.099.672 6.091.971 6.078.031 6.067.466 6.019.276 5.957.137 5.876.871

+0,27% +0,27% +0,28% +0,15%

–0,13% –0,23% –0,17%
–0,79% –1,03% –1,35%

La perdita di imprese registrate rispetto al 2019.
Dati in numero assoluto e var %

I SETTORI IN CALO NEGLI ULTIMI 5 ANNI
Suddivisione per macroarea, forma giuridica
e comparto manifatturiero rispetto al 2019 

L’IDENTIKIT DELLE IMPRESE SCOMPARSE

= 50 IMPRESE

La variazione annua dello stock di imprese registrate al 31 dicembre di ciascun anno dal 2015 al 2024
NATI-MORTALITÀ DI IMPRESA

582.512 576.303 570.346 564.233 556.188 548.565 538.631 526.071 511.747 497.423

–1,81%
–2,33% –2,72% –2,80%

–0,93% –1,07% –1,03% –1,07% –1,43% –1,37%

TOTALE IMPRESE

ATTIVITÀ
MANIFATTURIERE

–142.662
–9,4%
Comm. ingrosso
e dettaglio

–10.744
–6,4%
Trasporti /
magazzinaggio

–58.765
–10,6%
Attività 
manifatturiere

–52.701
–7,1%
Agricoltura, pesca
e silvicoltura

DISTRIBUZIONE
PER MACROAREA

–58.765

FORMA 
GIURIDICA

–58.765

FOCUS PER COMPARTO 
MANIFATTURIERO

–58.765

–10,3%
–16.494
Nord Ovest

–10,0%
–12.376
Nord Est

–15,1%
–18.035
Centro

–7,7%
–11.860
Sud e Isole

–12,0%
–26.189
Individuali

–3,4%
–7.333
Di capitale

–20,5%
–22.952
Di persone

–2.291
Altre forme

–14,8%
–7.854

C14
Confezione
abbigliamento

–15,0%
–5.206

C16
Industria
del legno

–8,5%
–9.010

C25
Fabbricazione 
prodotti in metallo

–15,6%
–4.882

C28
Macchinari
Nca

–18,8%
–4.541

C15
Fabbricazione
articoli pelle

–10,0%
–3.979

C32
Altre industrie
manifatturiere

–5,9%
–3.946

C10
Industrie
alimentari

–13,4%
–3.702

C23
Fabbricazione altri
prod. minerari

–14,0%
–3.576

C31
Fabbricazione
mobili

–16,8%
–3.357

C18
Stampa e riproduz.
supporti registrati

–16,5%
–2.986

C13
Industrie
tessili

–21,8%
–2.475

C26
Fabbricaz. computer
e prodotti elettronica

–11,1%
–832

C20
Prodotti
chimici

–10,9%
–445

C29
Fabbricazione
autoveicoli, rimorchi

–1.974

Altre
attività
manifatturiere

–16,6%
Estraz. minerarie

–679

–4,7%
Acqua, reti

fognarie

–547

–0,4%
Alloggi

e ristorazione

–1.705

La fotografia delle imprese registrate 

Liquidazioni sempre in crescita, 
aumento  del 20% nel 2024 

mie europee. In Italia,  sono stati 
particolarmente colpiti settori co-
me il commercio, l’edilizia e l’indu-
stria. Le  aziende devono adeguarsi 
a governare l’incertezza macroeco-
nomica in cui stiamo navigando», 
dice Marco Preti, amministratore 
delegato di Cribis.

Secondo i dati diffusi dall’Istat la 
scorsa settimana, nel 2024  il Pil italia-
no è cresciuto solo dello 0,5% rispetto 
al 2023 e nel  quarto trimestre, la cre-
scita congiunturale è stata nulla (co-
me nel terzo trimestre), a causa della  
flessione sia del comparto primario  
sia dei servizi, mentre il settore indu-
striale ha registrato  una ripresa. Sulla 
base di queste stime (che sono preli-
minari perché i risultati dei conti an-
nuali saranno diffusi a marzo) secon-
do l’Istat la variazione  acquisita del Pil  
per il 2025,  risulta nulla. «L’aumento 
delle liquidazioni giudiziali - com-
menta Stefano Manzocchi, prorettore 
per la ricerca alla Luiss - è un campa-
nello d’allarme da monitorare con at-
tenzione, viste le previsioni di una 
crescita molto flebile anche nel 2025».
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Il trend dal 2019 al 2024
LE LIQUIDAZIONI GIUDIZIALI

I SETTORI PIÙ COLPITI NEL 2024

Fonte: Cribis
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L’andamento

Sud sotto i livelli pre pandemia:
la scommessa è sugli incentivi 

Per alcuni imprenditori attivi in set-
tori chiave del manifatturiero, il 
Mezzogiorno potrebbe rappresenta-
re  un’importante opportunità di re-
shoring. E la spinta decisiva, dopo un 
biennio in cui il Pil al Sud è cresciuto 
più che al Nord, arriverebbe dalle 
agevolazioni di ultima generazione 
come gli incentivi Zes. Vantaggi che, 
tuttavia, finora sembrano non aver 
inciso in modo significativo sulla na-
talità delle imprese, che al Sud rima-
ne inferiore ai livelli del 2019 ed è più 
bassa del resto d’Italia. 

La fotografia arriva dalle elabora-
zioni di Infocamere-Unioncamere  
Movimprese su tutte le aziende (non 
solo manifatturiere) iscritte al Regi-
stro imprese al 31 dicembre 2024 e sul 
tasso di natalità che rapporta le nuo-
ve iscrizioni al totale delle imprese 
registrate. Nel 2024 le otto regioni 
che oggi fanno parte della Zes Unica 
(Abruzzo, Basilicata, Calabria, Cam-
pania, Molise, Puglia, Sardegna, Sici-
lia) hanno visto nascere 100mila 
nuove aziende, poco meno di un ter-
zo di quelle registrate in Italia 
(322.835): in ripresa rispetto al perio-
do immediatamente post Covid (nel 
2022 erano state 97.645), ma ancora 
sotto i livelli pre pandemia, quando le 
nuove realtà superavano le 117mila 
(dato 2019). L’andamento non è di-
verso su scala nazionale, dove però i 
tassi di natalità ogni 100 imprese re-
gistrate sono, in media, più alti: 5,42 
contro il 4,9 del Sud nel 2024. Il tasso 
di natalità è inferiore ai livelli pre 
pandemia, ma la  flessione è più mar-

Aumentano le iscrizioni 
nel Mezzogiorno, ma 
il tasso resta in calo sul 2019

Le nuove aperture

Zes Unica,  al via il 31 marzo
la comunicazione delle spese 

Alessandro Sacrestano

La proroga dell’incentivo ai nuovi 
investimenti in area Zes, ex articolo 
1, commi 485 e seguenti, della legge 
207/2024 (legge di Bilancio 2025), 
conferma la convenienza di intro-
durre o ampliare la propria attività 
imprenditoriale nel Mezzogiorno 
(Campania, Puglia, Basilicata, Cala-
bria, Sicilia, Sardegna e Molise). 

La norma - introdotta dall’artico-
lo 16 del Dl 124/2023 - dispone la 
concessione di un credito d’imposta 
per gli investimenti eseguiti dalle 
imprese in beni strumentali, anche 
tramite contratti di locazione finan-
ziaria, consistenti in macchinari, im-
pianti e attrezzature varie nuovi e 
destinati a strutture produttive esi-
stenti o da impiantare nel territorio. 
Tra questi, la norma include anche 
l’acquisto di terreni e l’acquisizione, 
realizzazione o ampliamento di im-
mobili strumentali agli investimenti. 

Il credito, utilizzabile in compen-
sazione sul modello di pagamento 
F24, è calcolato in misura percen-
tuale sul costo complessivo degli in-
vestimenti realizzati dal 15 novem-
bre 2024 al 15 novembre 2025, con 

La proroga del tax credit 
rende conveniente
investire nella macro-area

Le regole

di Paolo Bricco

Ogni sistema industriale è 
un organismo vivente. 
Ogni organismo vivente 

ha delle funzioni vitali. La 
capacità di generare nuova vita 
è una di queste. I dati pubblicati 
in queste pagine aggiungono 
una sorta di preoccupante 
screening “biologico”  a quelli 
che l’Istat e l’Eurostat hanno 
comunicato la scorsa settimana. 
L’Istat ha evidenziato come, nel 
quarto trimestre dell’anno 
scorso, la crescita del Pil sia 
stata pari a zero. E che, quindi, a 
conti fatti il Pil del 2024 avrà una 
microscopica crescita di mezzo 
punto o poco di più, la metà di 
quanto stimato dal governo 
Meloni poco tempo fa. 
L’Eurostat ha fotografato il 
congelamento dell’economia 
europea, con freddo e nebbia 
ovunque: in Italia e, ancora di 
più, in Germania e in Francia. 

Il punto è che esiste quello 
che non si vede, quello che sta 
sotto alla superficie, quello che 
riguarda la natura più intima, 
appunto, del nostro organismo 
che è, insieme, industriale e 
tecnologico, sociale e culturale, 
politico e civile. La sua capacità 
riproduttiva sta scemando. La 
demografia, anche 
imprenditoriale, è in crisi.

 Fa impressione constatare 
come, in un comune su dieci del 
Piemonte, non sia nata 
nemmeno una impresa. 
Piemonte: Fiat, Olivetti, Gruppo 
Finanziario Tessile. I cuori 
dell’industrializzazione italiana 
del Novecento che, oggi, non ci 
sono più. E che, peraltro, non 
sono riusciti – compiuto il loro 
ciclo naturale –  a rendere fertile 
un terreno che non ha più visto 
nascere apparati industriali 
della stessa forza e potenza. 

Colpisce che una simile 
sterilità imprenditoriale 
riguardi la Lombardia (il 6,7% 
dei casi senza nuove imprese), la 
Toscana (8,5%) e addirittura 
l’Emilia-Romagna (7,2%), che 
oggi viene ritenuta da tutti gli 
osservatori la regione più vivace 
e sexy, tosta e brillante. Il 
territorio è l’utero di ogni 
forma imprenditoriale italiana. 
Il territorio inteso come
 piccoli paesi, città di medie 
dimensioni, metropoli. 

Per la manifattura italiana – 
dall’artigianato più elementare 
alle filiere più complesse, dal 
terzismo più estremo al servizio 
delle grandi aziende alle 
multinazionali solide, 
strutturate e quotate in Borsa – 
il 2025 sarà un anno durissimo. 
L’economia italiana ha avuto, 
negli ultimi trent’anni, un 
problema di fisiologia: molte 
piccole aziende sono diventate 
medie, ma poche aziende medie 
sono diventate grandi. Nei dati 
riportati in queste colonne 
compare un’altra, pericolosa, 
deriva: la caduta della capacità 
di concepire e di generare nuove 
attività industriali (il caso del 
tessile appare clamoroso) e, 
addirittura, il disseccamento di 
tanti piccoli “uteri” territoriali, 
che non riescono più a produrre 
quelle condizioni – individuali e 
collettive – in cui gli italiani (e le 
italiane) per decenni hanno 
compiuto il grande passo, 
aprendo una attività in proprio. 
Tutto questo è un grosso 
problema. Perché, senza nuove 
imprese, il Paese (delle 
fabbriche) non ha futuro. 
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ricambio 
nullo anche
nelle aree 
industriali

L’analisi
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Parte dopodomani la tornata di click 
day per gli ingressi di lavoratori extra 
europei nel 2025. Mercoledì 5 febbraio 
andranno presentate le domande per 
i lavoratori  subordinati non stagiona-
li, venerdì 7 quelle per colf, badanti e 
assistenza socio-sanitaria, mercoledì 
12 per gli stagionali nell’agricoltura e 
nel turismo (per il settore turistico-al-
berghiero ci sarà un altro click day il 
primo ottobre, nel quale sarà asse-
gnato il 30% delle quote). 

Gli ingressi ammessi per il 2025 so-
no 191.450, una cifra record raggiunta 
grazie all’incremento delle quote previ-
sto lo scorso autunno dal decreto legge 
145/2024, che ha  aumentato i posti per 
il lavoro stagionale e aggiunto 10mila 
ingressi  per l’assistenza a disabili e an-
ziani over 80. Il decreto flussi 2023-
2025 (Dpcm 27 settembre  2023) preve-
deva invece  161mila ingressi, che era 
comunque il numero più alto del trien-
nio. Bisognerà poi vedere se tutte le 
quote si tradurranno in ingressi effetti-
vi e nell’ottenimento di altrettanti per-
messi di soggiorno, data la lunghezza 
delle procedure che seguono i click day. 

Se la carenza di manodopera ha 
spinto il Governo ad accrescere i posti, 
la necessità di contrastare truffe e  irre-
golarità ha determinato una stretta sui 
controlli e l’introduzione di novità pro-
cedurali e normative. 

Il precaricamento
La prima novità che impatta sui click 
day è il rafforzamento della fase di 
precaricamento delle domande sulla 
piattaforma telematica del ministero 
dell’Interno. Da quest’anno, infatti, 
solo le domande già precaricate po-
tranno essere inviate il primo giorno 
di ciascun click day. Tutte le altre do-
vranno essere trasmesse  a partire dal 
giorno successivo a quello di apertura 
– ad esempio, dal 6 febbraio per i lavo-
ratori subordinati non stagionali – e 
sino al 31 dicembre 2025. Finiranno 
quindi in coda e la loro probabilità di 
essere accolte sarà più bassa.

L’obiettivo è sottoporre le richieste 
di lavoratori extracomunitari a con-
trolli preventivi di veridicità e  congru-
ità, attuati grazie all’incrocio delle 
banche dati (le domande trasmesse 
senza precompilazione saranno sot-
toposte alle stesse verifiche). 

Secondo i dati forniti dal ministero 
dell’Interno, le domande precaricate e 
corredate dall’intera documentazione 
richiesta, sono state 164.787, meno delle 
180mila caricate a novembre (di cui pe-
rò 15mila incomplete), ma soprattutto, 
meno rispetto agli ingressi previsti per 
il  2025. La differenza riguarda soprat-
tutto i 10mila posti introdotti dal Dl 
145/2024 per l’assistenza a disabili e 
grandi anziani: le istanze precaricate 
sono infatti solo 734. «Non è un insuc-
cesso», sottolinea Andrea Zini, presi-
dente di Assindatcolf. «Dall’8 febbraio 
- continua - sarà possibile presentare 
altre domande, andando a regime con 
le richieste e superando l’ingorgo che si 
crea sempre con il click day». 

Per capire se l’aumento dei controlli 
è davvero riuscito a frenare la valanga 
di richieste arrivate negli ultimi click 
day e dietro alle quali spesso si sono na-
scoste truffe (le istanze per i 151mila in-
gressi del 2024 erano state oltre 
702mila) bisogna infatti aspettare i nu-
meri complessivi, che comprenderan-
no anche le domande (non precompila-
te) presentate il giorno dopo l’apertura 
di ogni singolo click day.   

Tetto alle richieste 
Sempre per ridurre il rischio di irre-
golarità, quest’anno i  datori di lavoro 
che faranno domanda come utenti 

Nelle costruzioni rappresentano il 
17,2% degli occupati, e il loro numero 
(274mila) è aumentato del 9,5% nel 
2024 rispetto all’anno precedente.

Qualifiche e titoli di studio
 Solo 232mila lavoratori stranieri 
(il 9,3%) svolgono una professione 
qualificata o tecnica, mentre uno 
su tre è collocato in professioni a 
bassa qualifica.

«Se a livello medio abbiamo un 
occupato straniero su dieci - nota 
Chiara Tronchin, ricercatrice della 
Fondazione Leone Moressa - nel 
personale non qualificato l’inciden-
za degli immigrati cresce al 30%, 
mentre fra gli operai e gli artigiani è 
al 15,1 per cento. Fra coloro che svol-
gono professioni più qualificate, gli 
stranieri sono solo il  2,7 per cento». 

 Sul fronte delle professioni più 
qualificate, però, bisogna anche 
registrare la crescita del numero 
di occupati stranieri, che nel 2024 
è stata del 17,4 per cento, superiore 
rispetto alla crescita media di tutti 
gli occupati con cittadinanza non 
italiana (al 6,6%).

Il fatto che i lavoratori immigrati 
svolgano professioni meno qualifi-
cate trova in parte una spiegazione 
nell’analisi dei titoli di studio. Fra i 
lavoratori italiani, il 48% ha conse-
guito il diploma  e oltre il 27% ha al-
meno una laurea. Gli occupati stra-
nieri con una laurea, invece, sono 
solo il 13,1 per cento. Il 43,8% degli 
stranieri ha un titolo di studio che 
arriva al massimo alla terza media.  
«Questi risultati - spiega ancora 
Chiara Tronchin - sembrano con-
fermare che gli stranieri non fanno 
lavori qualificati perché non sono 
abbastanza preparati, ma anche che 
l’Italia attrae immigrazione poco 
qualificata. I titoli di studio conse-
guiti all’estero, poi, non sempre 
hanno valore legale in Italia se non 
sono riconosciuti. C’è quindi il ri-
schio che l’effettivo  livello di prepa-
razione degli stranieri sia sottosti-
mato dalle statistiche ufficiali».

Quanto alle condizioni di lavoro, 
il 67% degli occupati stranieri ha un 
contratto a tempo indeterminato.
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‘ L’incremento
nei primi nove mesi
del 2024 è stato
di 154mila persone 
(+6,6% sul 2023)

‘ Prevalgono
gli impieghi a bassa 
qualifica ma crescono  
coloro che svolgono 
professioni    più elevate

Fonte: Dpcm 27 settembre 2023, Dl 145/2024 e dati del ministero dell’Interno

7 FEB
9 am

12 FEB
9 am

1 OTT
9 am

COLF, BADANTI E ASSISTENZA SOCIO-SANITARIA

LAVORATORI STAGIONALI

LAVORATORI STAGIONALI DEL TURISMO 

5 FEB
9 am

LAVORATORI NON STAGIONALI 
Domande per l’ingresso di lavoratori extraeuropei subordinati 
non stagionali (edilizia,  turistico-alberghiero,  meccanica,  
telecomunicazioni, alimentare,  cantieristica navale,  trasporto 
passeggeri, autotrasporto merci per conto terzi,  pesca, 
acconciatori,  elettricisti, idraulici)

Domande per l’assistenza familiare e socio-assistenziale

Domande per l’assistenza a persone disabili e over 80

Domande per i lavoratori stagionali nel settore agricolo e per il 
70% dei lavoratori stagionali nel settore turistico- alberghiero

Secondo click day per i lavoratori stagionali del settore 
turistico-alberghiero (30% della quota disponibile)

DOMANDE PRECOMPILATE
QUOTA DISPONIBILE 2025

DOMANDE PRECOMPILATE
QUOTA DISPONIBILE 2025

DOMANDE PRECOMPILATE
QUOTA DISPONIBILE 2025

DOMANDE PRECOMPILATE
QUOTA DISPONIBILE 2025

57.812

44.809

61.432

61.950

9.500

110.000

734
10.000

I click day del 2025

Immigrazione
Nel 2024
È il numero degli occupati 
stranieri nei primi nove mesi del 
2024 (ultimo dato disponibile)

2,5 mln
Occupati stranieri

Superiore a quello degli italiani
La variazione degli occupati  
stranieri nel 2024 sul 2023 (per gli 
italiani la crescita è stata dell’1,2%)

+6,6%
L’aumento

Maggiori opportunità
È la percentuale di occupati 
stranieri impiegati nelle Regioni 
del Nord (1,53 milioni)

60%
Al Nord

In lenta crescita 
Gli occupati stranieri che 
svolgono  professioni qualificate 
e tecniche (+17,4%).

232mila
Qualificati

Lavoro extra Ue,  al via i click day
per i  191mila posti del 2025 
Decreto flussi. Datori  e famiglie potranno presentare le domande di nulla osta il 5, il 7 e il 12 febbraio
Avranno la precedenza le 164.787 istanze precaricate. Mai così tanti ingressi previsti negli ultimi anni 

privati non potranno presentare più 
di tre domande. Il limite non vale per 
le organizzazioni datoriali firmatarie 
del protocollo d’intesa con il ministe-
ro del Lavoro, i consulenti del lavoro, 
gli avvocati, i commercialisti e le 
agenzie per il lavoro.

L’ingresso e il contratto
Per evitare che cittadini extracomuni-
tari entrino regolarmente nel nostro 
Paese ma poi non trovino più l’impre-
sa che li ha richiesti e  diventino irrego-
lari, finendo nelle maglie dello sfrutta-
mento e del lavoro nero, il decreto 
145/2024 ha stabilito che, prima del ri-
lascio del visto d’ingresso da parte del-
le rappresentanze diplomatiche e 
consolari italiane, il datore di lavoro  
confermi la domanda che aveva pre-
sentato. Il datore ha sette giorni per 
farlo, altrimenti il visto non viene rila-
sciato e il nulla osta  è revocato. 

La digitalizzazione  del contratto di 
soggiorno (prevista sempre dal decreto 
145) dovrebbe infine evitare gli attuali 
tempi di attesa, che arrivano a superare 
i 12 mesi. Datore e lavoratore non do-
vranno più sottoscriverlo presso lo 
sportello unico dell’immigrazione, ma 
in modalità telematica, e poi inviarlo al-
lo sportello entro otto giorni dall’arrivo 
del lavoratore in Italia.
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Addetti  stranieri
in crescita: sono
il 10,5% degli occupati

I lavoratori stranieri crescono: sono 
2,507 milioni e rappresentano il 
10,5% degli occupati totali. In agri-
coltura sono il 20% e nelle costruzio-
ni il 17,2 per cento. Aumenta lenta-
mente anche il numero di coloro che 
svolgono professioni tecniche e 
qualificate, benché la loro incidenza 
sul totale dei lavoratori con queste 
mansioni resti sotto il 3 per cento.

Sono alcuni dati che emergono 
dalle prime elaborazioni della Fon-
dazione Leone Moressa sull’occu-
pazione straniera nel 2024, riferite 
al periodo gennaio-settembre. La 
media dei primi nove mesi dell’an-
no riporta una crescita occupazio-
nale complessiva di 413mila occu-
pati nel 2024 rispetto al 2023: di 
questi, 259mila sono italiani e 
154mila sono stranieri. I lavoratori 
che non hanno la cittadinanza ita-
liana sono cresciuti del 6,6% su base 
annua, mentre gli italiani, passati 
da 21,15 a 21,41 milioni, sono au-
mentati dell’1,2 per cento.

Dove lavorano gli stranieri
Il 60% dei lavoratori stranieri è im-
piegato al Nord (1,528 milioni). Nel-
le Regioni settentrionali, infatti, 
l’incidenza degli occupati senza cit-
tadinanza italiana è superiore ri-
spetto alla media nazionale, e arriva 
al 12,3 per cento. La stessa incidenza 
si rileva al Centro, dove i lavoratori 
stranieri sono 627mila.

Al Sud le opportunità lavorative 
sono evidentemente inferiori: i la-
voratori stranieri sono 352mila, in 
crescita dell’11,3% rispetto al 2023, 
ma con un’incidenza sugli occupati 
totali che si ferma al 5,5 per cento.

Che cosa fanno
In linea con quanto accade per gli 
italiani, la maggior parte dei lavora-
tori stranieri si colloca nei servizi: il 
21,2% nel commercio, in  alberghi e 
ristoranti, e il 42,4% in altre attività 
legate ai servizi. In tutto, si tratta di 
quasi 1,6 milioni di lavoratori.

Il 19,1%% è impiegato nella ma-
nifattura, il 10,9% nelle costru-
zioni e il 6,4% in agricoltura, sil-
vicoltura e pesca.

Se si guarda però agli occupati to-
tali di ciascun comparto, si nota che 
l’incidenza della manodopera im-
migrata è maggiore in alcuni settori. 
In agricoltura, ad esempio, sono 
stranieri due lavoratori su dieci. 

Industria. Nelle costruzioni il 17,2% dei collaboratori arriva dall’estero

In 2,5 milioni hanno
cittadinanza diversa
da quella italiana

Fondazione Moressa

agf
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Economia circolare.  Solo il 5% viene utilizzato per irrigare ma potrebbe coprire il 45% della domanda in Italia.    Al via norme 
che ne promuovono il riuso   ma resta il nodo risorse per adeguare gli impianti di depurazione.  Nel Brenta iniziative apripista

Anna Marino
Alexis Paparo

L’Italia  produce nove  miliardi di metri 
cubi  all’anno di acque reflue depura-
te, ma meno del  5% viene utilizzato 
per irrigare.  Eppure, secondo dati  
Utilitalia, potrebbero coprire fino al 
45% della domanda irrigua. Un po-
tenziale nascosto, che  la legge 
191/2024 ( ex Decreto Ambente),  in vi-
gore dal  17 dicembre scorso,     potrebbe 
aiutare a sbloccare. La normativa pre-
vede infatti   il concetto di acque affi-
nate non limitato a quelle urbane, ma 
esteso anche a quelle reflue domesti-
che e industriali, purché trattate se-
condo le normative, promuovendo 
quindi pratiche di riuso e di utilizzo 
anche     per  l’accrescimento dei corpi 
idrici sotterranei,  allineando l’Italia 
alla normativa Eu. «È  un’opportunità 
da non  perdere – spiega Francesco 
Vincenzi, presidente di Associazione 
nazionale dei consorzi di bonifica  
(Anbi) – anche se  la massa d’acqua re-
flua utilizzabile è circa la metà, perché 
l’altro 50% dipenderà dall’azione de-
purativa di piccoli impianti privi della  
rete distributiva. In ogni caso, per 
l’utilizzo in agricoltura va affrontato 
il tema dei costi,  sia per l’affinamento 
delle acque  sia per le reti di distribu-
zione  territoriale. E garantita l’asso-
luta sicurezza dell’acqua irrigua e il 
suo monitoraggio in tempo reale».  
Costi    che Utilitalia e  Fondazione Utili-
tatis stimano fra  1,6 e  6,1 miliardi di 
euro solo per l’implementazione dei 
sistemi  di depurazione italiani. 

Sul fronte del riutilizzo delle acque 
reflue e della tutela delle risorse idri-
che ci sono già progetti apripista sul 
territorio, nati prima della legge (si 
veda l’articolo in basso). Tra questi ci 
sono quelli della Società benefit vene-

ta Etra Spa (multiutility), realizzati 
con fondi propri e locali. Qui le acque 
reflue, una volta depurate e sottopo-
ste a disinfezione, vengono utilizzate 
oltre che per i servizi interni di alcuni 
impianti di depurazione, anche per 
lavare i mezzi di Etra. Ci sono poi due 
impianti per un riuso diverso: nel de-
puratore di Asiago, l’acqua dopo aver 
subito un trattamento di depurazione 
spinto e una doppia disinfezione, è 
utilizzata per produrre neve, evitando 
così l’uso di acqua potabile, molto 
preziosa in un territorio carsico con 
poche sorgenti in quota. E il depura-
tore di Limena, che fornisce acqua al 
contiguo impianto di recupero sab-
bie, che vengono recuperate dalla rete 
fognaria, ma soprattutto sabbie da 
spazzamento stradale. 

Per potenziare gli impianti di rici-
claggio di rifiuti e il servizio idrico in-
tegrato in Veneto, la multiutility a to-
tale proprietà pubblica, soggetta alla 
direzione e al coordinamento di 70 
Comuni, ha siglato con la Banca Eu-
ropea per gli investimenti (Bei) un ac-
cordo a maggio dell’anno scorso che 
sta già dando i suoi risultati, metten-
do a frutto i 100 milioni di euro  rice-
vuti come finanziamento. «Ricorrere 
al supporto della Bei, nel settore idri-
co molto impegnata in Italia, ci è sem-
brata un’occasione da non perdere». 
Così spiega quanto sia stato impre-
scindibile questo passo Domenico 
Lenzi, Direttore Generale di Etra Spa 
attiva nel bacino del fiume Brenta, che 
scorre tra le famose Ville Venete. An-
che per il turismo ci sono impatti po-
sitivi indiretti: «Se il servizio è più ef-
ficiente, migliora  quello che possia-
mo offrire ai turisti. Lavoriamo sulla 
tutela della biodiversità e sulla fonte 
idropotabile nell’alveo del Brenta con 
investimenti di riduzione delle perdi-

te, per cui abbiamo ottenuto fondi 
Pnrr. E ci siamo trasformati in società 
benefit per aumentare l’impegno sul 
fronte dell’economia circolare e del-
l’uso efficiente delle risorse».

 Due i filoni di intervento grazie ai 
fondi, sottolinea Lenzi: «una quota di 
15 milioni confluisce nel servizio idri-
co e una quota di 85 milioni nel servi-
zio ambientale, per cui impieghiamo 
un’ulteriore modalità di finanzia-
mento, sottoscritto dalla Bei e da altri 
soggetti, nell’ambito dell’iniziativa 
Hydrobond, insieme agli altri parte-
cipanti al consorzio Viveracqua». 
Sull’onda del primo filone sono in 
corso le opere di ricarica della falda 
acquifera nell’area del Medio Brenta 
con sviluppo di reti acquedottistiche 
per la riduzione di approvvigionati 

In Sicilia 
  Già 20 anni fa a Villarosa 
(Enna) furono realizzati 
ecosistemi filtro nei Valloni 
Mastrosilvestro e Vanella, 
asciutti ma inquinati dalla 
fognatura. Piccole aree umide 
con funzione depurativa 
stabilizzarono l’acqua con 
ottimi risultati ecologici e 
paesaggistici tanto da  far 
vincere al Comune il “Premio 
Città per il Verde” 2008.
 A Modica,  un impianto di 
fitodepurazione di un’industria 
di acque potabili è stato 
realizzato con criteri di ecologia 
industriale: due moduli con 
canne e piante acquatiche, 
un’area perimetrale con papiri e 
poi un biolago. Quest’ultimo 
affina la depurazione ed è 
diventata un’oasi per anfibi e 
libellule. Infine, la Commissione 
Nazionale VIA (Valutazione di 
Impatto Ambientale), ha 
prescritto come misura di 
compensazione per 
l’ampliamento del porto dei 
Catania la rinaturalizzazione 
della foce del torrente 
Acquicella, molto inquinato.  I 
lavori sono stati  inseriti tra le 
Buone Pratiche del rapporto sul 
Capitale Naturale 2021 del 
Ministero dell’Ambiente. Tre 
casi che mostrano i vantaggi 
della  depurazione naturale, che 
produce servizi ecosistemici, 
paesaggistici ed ecologici. 

mediante pozzi privati, un progetto il 
cui costo complessivo è stimato in 
6.870 milioni di euro, è in corso la 
progettazione esecutiva e il cantiere 
parte proprio quest’anno, con durata 
dei lavori di circa due anni. Sul fronte 
ambientale, numerosi gli investi-
menti per l’adeguamento, la manu-
tenzione e la realizzazione di nuove 
ecopiazzole ed ecocentri a beneficio 
degli utenti, aperti h 24, con digitaliz-
zazione dei servizi e sostituzione di 
mezzi non efficienti per la raccolta dei 

‘ La legge 191/2024 
promuove l’utilizzo 
anche     per stimolare 
l’accrescimento dei 
corpi idrici sotterranei

‘ Gli interventi sarebbero 
replicabili su larga scala 
se parte del budget della 
protezione civile fosse 
usato  per la prevenzione 

Crisi idrica,  chance dalle acque reflue  

rifiuti con mezzi a metano. Qui entra 
in gioco, spiega Flavio Frasson presi-
dente di Etra, l’economia circolare: 
«Produciamo il biometano nel nostro 
impianto di compostaggio e l’obietti-
vo è un’economia circolare in tutti i 
sensi. Dalla raccolta dell’umido fino a 
produrre il biometano, che utilizzia-
mo per i nostri mezzi che vanno a rac-
cogliere l’umido».

 Sono progetti  replicabili su tutto il 
territorio, ma tra i nodi da sciogliere, 
aggiunge Lenzi: «Ci vorrebbe più in-
dustrializzazione del servizio: una 
concessione rilevante, di durata suffi-
ciente a rimborsare il finanziamento 
entro termini accettabili, perché c’è 
molta richiesta di investimenti in cir-
colarità dei progetti sul territorio». 
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 Prestiti e bond:   
in cinque anni 
3,75 miliardi 
al settore  

Con più di 86 miliardi di euro di fi-
nanziamenti erogati, la Banca eu-
ropea per gli investimenti (Bei) è 
uno dei maggiori finanziatori pub-
blici del settore idrico a livello 
mondiale, con l’Italia che negli ul-
timi cinque anni è stata il principa-
le beneficiario di questo supporto.

Il partenariato con Etra si è svi-
luppato nel 2024 con un prestito 
Bei diretto da 100 milioni di euro e 
attraverso lo strumento del-
l’Hydrobond. Complessivamente, 
attraverso le operazioni Hydro-
bond, sono state realizzate emis-
sioni obbligazionarie per quasi 825 
milioni negli ultimi dieci anni, sup-
portando i piani di crescita e ma-
nutenzione degli otto gestori soci 
veneti di Viveracqua, tra cui Etra. 
Queste operazioni hanno generato 
investimenti sul territorio per circa 
2 miliardi di euro, contribuendo a 
efficientare il settore, alla riduzio-
ne delle perdite idriche nelle reti e 
al trattamento delle acque reflue. 
La quinta emissione da 200 milioni 
di euro per Viveracqua, che si con-
figura come un private placement, 
è avvenuta a settembre 2024. Que-
sta consentirà di finanziare i piani 
di investimento degli operatori 

consorziati in Viveracqua, che ser-
vono circa 400 Comuni e tre milio-
ni di abitanti grazie a una rete ac-
quedottistica di 30mila chilometri. 

«Negli ultimi cinque anni ab-
biamo finanziato progetti in Italia 
per oltre 57 miliardi di euro – spie-
ga Gelsomina Vigliotti, vicepresi-
dente della Bei –, promuovendo 
l’azione climatica, l’innovazione, 
infrastrutture sostenibili, nonché 
l’accesso al credito di migliaia di 
piccole e medie imprese italiane. 
Di queste risorse, 3,75 miliardi so-
no stati destinati al settore idrico, 
contribuendo a generare un im-
patto significativo sul territorio, 
migliorando il trattamento delle 
acque reflue per quasi due milioni 
di cittadini, garantendo acqua po-
tabile a circa cinque milioni di per-
sone e riducendo il rischio di inon-
dazioni per 1,5 milioni di italiani». 

Secondo Vigliotti i progetti fi-
nanziati sono modelli   replicabili: 
«Il sistema regolatorio italiano, 
grazie alla stabilità della regola-
zione Arera, consente ai gestori 
idrici virtuosi di ottenere finanzia-
menti a condizioni agevolate. Il fi-
nanziamento diretto a Etra è un 
esempio concreto. Per quanto ri-
guarda l’Hydrobond, questo stru-
mento ha dimostrato come la col-
laborazione tra gestori possa mi-
gliorare le condizioni finanziarie, 
ma replicare simili modelli su sca-
la più ampia resta comunque 
complesso. La finanza Bei, grazie 
al rating AAA, offre prestiti a lungo 
termine con tassi di interesse alta-
mente competitivi. Coprendo fino 
al 50% del costo totale di un pro-
getto, il nostro intervento mira a 
catalizzare ulteriori investimenti. 
L’obiettivo è promuovere la soste-
nibilità e l’efficienza del settore, 
contribuendo alla riduzione dei 
costi per i gestori e, di riflesso, del-
le tariffe per gli utenti».

—An. Ma.
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Acque reflue, i progetti  sul territorio

Dalla Toscana alla Sicilia,  prevenire costa dieci volte meno
progetto di monitoraggio finanziato 
dal Pnrr in cui l’Università di Firenze, 
in collaborazione con Aipin, coinvol-
ge un’equipe di esperti di biotecnolo-
gia, botanica, entomologia, pedolo-
gia e sistemazioni idraulico-foresta-
li. «L’ingegneria naturalistica – spie-
ga Preti – ha stabilizzato il versante 
in maniera via via crescente, l’erosio-
ne e il deflusso idrico sono sotto con-
trollo, è stato mitigato il rischio idro-
geologico con un aumento misurato 
della biodiversità su un’area di diver-
si ettari». Altro esempio, l’intervento 
sul  torrente Gorgone, dove raffiche 
di vento estreme nel 2015 avevano 
provocato il crollo di numerosi abeti 
di Douglas, poi riutilizzati per le ope-
re di  ricostruzione morfologica. «Si 
è favorita così la rinascita dell’ecotu-
rismo, la sicurezza della sentieristica 
e – sottolinea Preti – l’accessibilità al 
patrimonio culturale. Nel bacino, in-
fatti, sono presenti i ruderi del Ca-
stello di Campamoli e la famosa Fon-
te di Calcedonia». 

In Sicilia,  interventi di  ingegneria 
naturalistica sono già stati realizzati 
nel Parco Archeologico di Selinunte, 
nel Parco Fluviale dell’Alcantara, a 
Erice e a Custonaci. Così racconta 
Gianluigi Pirrera, vicepresidente  di 
Aipin: «Il progetto finalizzato a con-
trastare la desertificazione a Custo-
naci (secondo maggior Comune a ri-
schio in Sicilia già nel 2014) è stato re-
alizzato riciclando sia scarti di pota-
tura di vite e ulivi, ma soprattutto 

trasformando la posidonia spiaggiata 
in sostanza organica riutilizzabile 
per i suoli. Ed è stato inserito quale 
Buona Pratica dalla Corte dei Conti 
Europea». Oggi è replicabile in tutte 
le aree costiere, anche per contrasta-
re l’erosione». Si consideri – sottoli-
nea Pirrera – che l’Aipin aderisce alla 
V^ Mission Europea Mare proprio 
per il recupero di posidonia. Le risor-
se? «La prima è proprio il costo di 
smaltimento della posidonia che, im-
piegato  invece per il riuso (in agricol-
tura come biochar, arricchimento per 
il terreno), necessiterebbe solo di ri-
conversione di spese già stanziate. 
Poi ci sono le risorse del Pnrr e i fondi 
della Mission Mare».  

Un altro progetto, finalizzato a li-
berare il fiume Cottone nel Parco Ar-
cheologico di Selinunte dai detriti al-
luvionali derivanti dal Medicane del 
2021, ha  sfruttato il minimo degli sca-
vi possibili perché i deflussi ripren-
dessero il naturale tracciato del fiu-
me. Risultati aggiuntivi sono stati – 
oltre a quelli ecologici e di creazione 
di aree umide per la laminazione delle 
piene – la scoperta di importanti ri-
trovamenti archeologici. Il progetto, 
conclusosi nel 2023 e costato  750mila 
euro,  necessiterebbe  di essere appli-
cato anche all’altro fiume del Parco, il 
Modione, ed esteso al resto del baci-
no. Anche questo  intervento sarebbe 
replicabile  «con fondi della protezio-
ne civile che, usati per la prevenzione 
delle alluvioni, attiverebbero servizi 
ecosistemici archeologici e naturali-
stici,proprio nel Sud della Sicilia che 
detiene il   primato di regione a mag-
gior rischio desertificazione in Euro-
pa», conclude Pirrera.

—An.Ma.
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In Toscana  
 Con la chiusura degli  
interventi  sul trattamento 
delle acque reflue urbane  nei 
comuni di Cascina, Pisa e 
Montelupo Fiorentino,  la 
Toscana ha risolto, a fine 
gennaio, il   problema della 
mancata depurazione delle 
acque reflue urbane    su tutto  il 
suo territorio.  Coordinati  dal 
gestore del servizio Acque 
Spa,   gli interventi si sommano 
a quelli finanziati in 
precedenza sempre dalla 
misura 4.4 del Pnrr, quasi 40 
milioni di euro per impianti di 
fognatura e depurazione in 
nove aree di intervento,  tre 
nella Città metropolitana 
fiorentina (San Casciano Val 
di Pesa, Strada in Chianti, 
Impruneta), due in Provincia 
di Lucca (Lucca e Barga), uno 
in Provincia di Siena 
(Montalcino), uno a Pisa Sud-
Est, uno ad Arezzo, uno in 
Provincia di Livorno (Campo 
alla Croce di Venturina. 
«Siamo riusciti a utilizzare in 
modo efficace i fondi del Pnrr 
sui reflui – ha dichiarato il 
direttore generale 
dell’Autorità Idrica Toscana, 
Alessandro Mazzei –  Abbiamo 
fatto un gran lavoro di 
coordinamento e indirizzo, e 
adesso siamo fuori da tutte le 
procedure di infrazione 
dell’Unione Europea».  

‘ Le operazioni 
hanno generato 
investimenti 
sul territorio 
per circa 2 miliardi

Nel vicentino. La centrale idrica di Oliero,  la più importante di Etra, che attinge  dal sistema carsico dell’Altopiano di Asiago

I gestori virtuosi possono 
ottenere finanziamenti 
a condizioni agevolate 

Strumenti finanziari

 Se il cambiamento climatico  decupli-
ca il rischio idrogeologico sui bacini  
colpiti da alluvioni,   la spesa per la pre-
venzione sarebbe inferiore di dieci 
volte rispetto a interventi post-cata-
strofi. Lo sostengono recenti studi 
dell’Università di Firenze e dell’Asso-
ciazione italiana per l’ingegneria na-
turalistica (Aipin) che,  in Toscana, so-
no al lavoro per   monitorare l’imple-
mentazione di soluzioni basate sulla 
natura  in aree a rischio o già impattate 
da eventi idrogeologici. 

In Toscana   vari progetti   utilizzano 
soluzioni di ingegneria naturalistica, 
impiegando materiale biodegradabi-
le reperibile in loco,  piante vive au-
toctone  – come spiega Federico Preti, 
Presidente dell’Associazione Italiana 
per l’Ingegneria Naturalistica e Ordi-
nario di Idraulica agraria e sistema-
zioni idraulico forestali all’Università 
di Firenze –,  dando anche opportuni-
tà di lavoro a tecnici, professionisti e 
giovani disoccupati».

 Queste soluzioni sono state utiliz-
zate per intervenire sulla frana di Po-
mezzana – la più grande d’Europa si-
stemata con tecniche di Ingegneria 
Naturalistica – verificatasi a seguito 
del nubifragio storico sull’Alta Versi-
lia del 1996, il primo in cui  si parlò di 
“bomba d’acqua”: 400 mm in tre ore, 
che fecero decine di miliardi di lire di 
danni e 15 vittime.   Ora è partito un 

Dalle piante soluzioni 
multilivello contro le frane     
e la desertificazione 

Ingegneria naturalistica

Emergenza siccità
Sul sole del 27 gennaio
Tre miliardi di euro per circa 300 
interventi. Sul Sole 24 Ore del 27 
gennaio una fotografia delle 
azioni  e delle opere infrastruttu-
rali realizzate o in corso su tutto il 

territorio italiano, gestite dai 
consorzi di bonifica con un mix di 
risorse europee, nazionali e regio-
nali. La stima dei consorzi è che  
oltre il 50% dei 136 progetti Pnrr  
dovrebbe chiudersi entro l’anno.
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Scuola 24

Sprint per l’abilitazione 
di 13mila insegnanti 
vincitori di concorso

canale scuola online 
Online  la sezione «Scuola»
 dedicata a famiglie, docenti  
e operatori dell’istruzione, 
all’interno del sito del  Sole 24 Ore:
ilsole24ore.com/sez/scuola 

preside multata dall’anac per 
le ritorsioni sul personale
L’Anac ha comminato una multa 5mila 
euro alla preside che ha commesso  
“ritorsioni” ai danni di un dipendente.
ilSole24ore.com/sez/Scuola

za (Dl 36/2022). Per essere definiti-
vamente immessi in ruolo devono 
conseguirla entro giugno. Ed è qui 
che nascono i problemi.

Il tema è estremamente delicato e 
si lega ai ritardi nell’avvio della nuova 
abilitazione all’insegnamento. Anche 
perché, al netto di eventuali modifi-
che normative, la fase transitoria si è 
esaurita e valgono per tutti le nuove 
regole in base alle quali possono par-
tecipare ai concorsi a cattedra solo i 
docenti in possesso di abilitazione 
(laurea + 60 Cfu). In base a queste re-
gole possono iscriversi ai corsi per i 
60 Cfu i laureati magistrali e i laure-
andi in una magistrale o a ciclo unico 
(purché abbiano già 180 crediti). So-
no previsti 20 Cfu di tirocinio diretto 
e indiretto (per ciascuno servono 12 
ore in presenza). 

Ottenuti i crediti (il decreto Pa-bis 
ha previsto che nei primi due anni se 
ne possa ottenere fino alla metà onli-
ne, ndr) si deve superare una prova fi-
nale formata da uno scritto (un’anali-
si critica di episodi e problematiche 
osservati durante il tirocinio) e una 
lezione simulata di 45 minuti sulla di-
dattica innovativa.

Sono previste anche delle ecce-
zioni, ad esempio per chi deve acqui-
sire i 30 o 36 Cfu mancanti per arri-
vare a 60 e abilitarsi. Nella prima 
ipotesi rientrano sia i precari con tre 
anni di supplenza che hanno supe-
rato il concorso a cattedra ma non 
sono abilitati sia chi ha conseguito 
30 Cfu entro il 31 dicembre 2024. 
L’altra fattispecie citata, anche qui 

prevista in teoria fino a fine 2024, ri-
guarda chi è in possesso dei 24 Cfu 
vecchio ordinamento e deve pren-
dere i restanti 36. Chi è già abilitato 
su altra classe di concorso o sul so-
stegno può conseguire, fermo re-
stando il possesso del titolo, un’altra 
abilitazione acquisendo 30 Cfu.

I costi per arrivare a 60 Cfu sono 
stati  fissati in 2.500 euro, per gli stu-
denti iscritti e per chi ha già i prece-
denti 24 Cfu si scende a 2mila euro.

I ritardi nell’attuazione
In tre anni (2023/24, 24/25 e 25/26) 
si stimava di poter far partire corsi 
di abilitazione per 110/120mila in-
segnanti. In realtà, complici i ritardi 
(nell’emanazione dei provvedi-
menti attuativi) e i continui rimpalli 
tra Mim e Mur i percorsi abilitanti 
sono in forte ritardo. Nell’anno ac-
cademico 2023/24 erano stati auto-
rizzati circa 1.500 corsi per circa 
40mila posti. Nel 2024/25 si do-
vrebbe partire da 45mila. Poiché 
però alla valutazione dell’Anvur ce 
ne sono altri 1.500 il Mur conta di 
arrivare a 62.000, se non addirittu-
ra a 70mila. Del resto, il fabbisogno 
comunicato dal Mim è salito nel 
frattempo da 40 a 60mila insegnan-
ti. Sembra confermata invece al 45% 
dei posti la quota di riserva per i 
precari con tre anni di servizio.

In parallelo vanno risolti gli stra-
scichi sul 2023/24 citati prima e 
provocati anche dalla mancata of-
ferta, da parte degli atenei, dei per-
corsi per alcune classi di concorso. 
Da qui l’idea di una convenzione che 
consenta alle università di realizza-
re parte del percorso assegnando ad 
altro ateneo lo svolgimento online 
dei Cfu non presenti nei propri. 
Sperando che basti.
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Reclutamento. Mentre sta per partire l’offerta per i crediti universitari  
del 24/25 restano da risolvere gli strascichi dei ritardi accumulati nel 2023/24 

Eugenio Bruno
Claudio Tucci

Corsa contro il tempo per 
13mila insegnanti vinci-
tori dell’ultimo concorso 
Pnrr e già in cattedra, che 
l’anno prossimo rischia-

no di perdere il posto perché nel 
frattempo non hanno conseguito i 
crediti universitari (Cfu) per l’abili-
tazione richiesti dalla riforma con-
tenuta nello stesso Piano di ripresa 
e resilienza. Motivo: le difficoltà (e i 
ritardi) con cui il nuovo sistema di 
abilitazione è stato attuato dai mini-
steri competenti (Mim e Mur) e atti-
vato dagli atenei. Per aiutarli si pen-
sa a uno scambio di studenti tra 
un’istituzione e l’altra per seguire i 
corsi online.

Il sistema voluto dal Pnrr
L’obiettivo, concordato con l’Europa, 
è di inserire con le nuove procedure di 
abilitazione e reclutamento previste 
dal Pnrr 70mila docenti (20mila nel-
l’anno scolastico 2024/25, 20mila nel 
2025/26 e 30mila nel 2026/27).

Come si ricorderà, con il regime 
transitorio (esauritosi a dicembre 
2024), alla prima selezione Pnrr han-
no potuto  partecipare anche i docen-
ti già abilitati o in possesso dei 24 Cfu 
entro il 31 ottobre 2022 o i precari con 
un triennio di servizio nelle scuole 
statali negli ultimi cinque anni (di cui 
almeno uno sulla classe di concorso 
interessata). Per i posti di sostegno 
serviva invece la specializzazione. 
Ebbene, con quel concorso sono stati 
assunti oltre 20mila insegnanti, gra-
zie anche alla possibilità straordina-
ria (per il 2024) di arrivare al 31 di-
cembre con le immissioni in ruolo 
purché per i docenti che avevano su-
perato il concorso l’approdo in gra-
duatoria fosse formalizzato entro il 
10 dello stesso mese. 

Tra poco più di due settimane (dal 
19 febbraio) partiranno le prove scrit-
te della seconda selezione Pnrr per  
più di 19mila cattedre, a cui possono 
partecipare, oltre ai precari storici 
della fase transitoria, anche (con ri-
serva) coloro che non hanno ancora 
concluso i percorsi abilitanti attivati 
nell’anno accademico 2023/2024. 

Al momento, secondo una prima 
ricognizione Mim-Mur, sono circa 
13mila i docenti vincitori di concorso 
Pnrr, ma privi dell’abilitazione se-
condo le nuove regole previste dal 
Piano nazionale di ripresa e resilien-

di Giovanna Iannantuoni, Lucio d’Alessandro e Massimiliano Fiorucci

Sui media si parla spesso di 
formazione degli 
insegnanti sostenendo che 

le università non sarebbero in 
grado di svolgere questo 
compito. Si tratta di notizie e 
opinioni lontane quanto più 
possibile dalla realtà e non 
supportate dai numeri.

I corsi di formazione per il 
sostegno didattico agli alunni 
con disabilità rappresentano uno 
dei pilastri del sistema educativo 
inclusivo italiano. I nove cicli 
svolti negli ultimi dieci anni 
hanno garantito al Paese la 
formazione di oltre 200mila 
insegnanti specializzati.

Si tratta di percorsi formativi 
articolati e impegnativi, 
sia  per i corsisti che per le 
università, basati su:
O  una selezione rigorosa sulle 
competenze pedagogiche, 
disciplinari e relazionali;
O  un’organizzazione didattica 
di 60 Cfu (lezioni teoriche, 
laboratori, attività pratiche e 
tirocinio diretto);
O  un focus sulle competenze 
pedagogiche e metodologiche 
specifiche per gli alunni con 
disabilità;
O  un tirocinio obbligatorio di 
150 ore (cinque mesi presso le 
scuole); 
O  una prova finale per 
conseguire la specializzazione. 

Oltre a essere qualificanti e 
professionalizzanti, questi corsi 
sono anche impegnativi e 
fortemente selettivi.

Inoltre, nel tempo, il sistema 
universitario ha aumentato 
significativamente la propria 
capacità formativa, come 
i numeri mettono bene in 
evidenza: 
O  +19.476 dei posti messi a 
disposizione fra primo e settimo 
ciclo, per le scuole di tutti gli 
ordini e gradi. +6.443 posti tra 
settimo e nono Ciclo. Per un 
totale di +25.919 posti;
O  un deciso incremento per la 
scuola media (+1.693) e la scuola 
superiore (+4.975);
O a cui vanno aggiunti i 
“sovrannumerari” (ovvero 
idonei non vincitori alle prove di 
selezione, che possono 
frequentare il corso nell’anno 
successivo) per una cifra stimata 
pari a circa la metà dei posti 
messi a disposizione ogni anno.

Il contributo delle università 
(passate da 31 nel primo ciclo a 52 
nel settimo) è stato cruciale nel 
rispondere alla crescente 
domanda di insegnanti 
specializzati. Una risposta 
tempestiva e di indubbia qualità, 
nonostante le difficoltà legate 
alla gestione di grandi numeri di 
corsisti e alle risorse limitate, che 

ha puntato a rendere i percorsi 
sempre più innovativi dal punto 
di vista dei metodi didattici per 
garantire una formazione 
pratica e aggiornata.

Risulta quindi chiaro, e nei 
numeri, come il sistema 
universitario sia perfettamente 
in grado di rispondere al trend di 
crescita dei prossimi anni. A tale 
proposito, è necessario 
distinguere tra la capacità 
strutturale delle università (che 
hanno risposto con un costante 
impegno ad ampliare l’offerta 
formativa) e le difficoltà 
sistemiche legate all’incremento 
delle certificazioni di disabilità e 
alla conseguente domanda di 
insegnanti di sostegno. Difficoltà 
che richiedono una strategia 
complessiva, che coinvolga 
università, ministeri competenti 
e altre istituzioni.

Per migliorare ulteriormente 
il sistema di formazione degli 
insegnanti di sostegno sarebbe 

auspicabile investire nelle 
università per aumentarne la 
capacità formativa, soprattutto 
nelle regioni con maggiore 
carenza di docenti specializzati, 
ma anche potenziare il sistema 
di reclutamento senza 
compromettere gli standard di 
qualità. Allo stesso modo, 
sarebbe utile una maggiore 
collaborazione interistituzionale 
per la pianificazione dei 
fabbisogni, lavorando al 
contempo per valorizzare sul 
piano sociale questi percorsi 
formativi, evidenziandone la 
serietà e il valore, contrastando 
così narrazioni distorte 
o riduttive.

Il sistema di formazione per il 
sostegno, pur con margini di 
miglioramento, rappresenta un 
esempio di impegno e qualità. 
Esso garantisce la preparazione 
di insegnanti capaci di 
rispondere alle esigenze degli 
alunni con disabilità, 
promuovendo il diritto 
all’educazione. È quindi 
essenziale riconoscere il 
contributo delle università e 
continuare a investire in un 
sistema che è il cuore 
dell’inclusione scolastica.

Presidente Crui
Rettore Università Suor Orsola 

Benincasa 
Rettore Università Roma Tre 
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60
Cfu
Sono i crediti formativi 
universitari (Cfu) che la riforma 
dell’abilitazione 
all’insegnamento, contenuta 
nel Pnrr e attuata con il Dl 
36/2022, impone di prendere 
agli insegnanti che vogliono 
tentare la strada che porta alla 
cattedra

30/36
Cfu
Sono previste anche delle 
eccezioni, ad esempio per chi 
deve acquisire i 30 o 36 Cfu 
mancanti per arrivare a 60 e 
abilitarsi. Nella prima ipotesi 
rientrano sia i precari con tre 
anni di supplenza che hanno 
superato il concorso a cattedra 
ma non sono abilitati sia chi ha 
conseguito 30 Cfu entro il 31 
dicembre 2024. Ne deve 
prendere 36, invece, chi era in 
possesso dei 24 Cfu vecchio 
ordinamento. Chi è già abilitato 
su altra classe di concorso o 
sul sostegno può conseguire, 
fermo restando il possesso del 
titolo, un’altra abilitazione 
acquisendo 30 Cfu

13mila
Docenti vincitori
Sono gli insegnanti vincitori 
dell’ultimo concorso Pnrr e già 
in cattedra, che l’anno 
prossimo rischiano di perdere il 
posto perché nel frattempo 
non hanno conseguito i crediti 
universitari (Cfu) per 
l’abilitazione richiesti dalla 
riforma contenuta nello stesso 
Piano di ripresa e resilienza

40mila
La platea del 2023/24
Sono i posti a disposizione 
negli atenei per i percorsi 
abilitanti avviati per gli 
insegnanti. Si trattava di circa 
1.500 corsi.  Nel 2024/25 si 
dovrebbe partire da 45mila

70mila
La disponibilità massima
In realtà per l’anno accademico 
2024/25 il ministero 
dell’Università  conta di poter 
arrivare a 62mila posti a 
disposizione degli aspiranti 
insegnanti, se non addirittura a 
70mila. Del resto, il fabbisogno 
comunicato dal Mim è salito nel 
frattempo da 40 a 60mila 
insegnanti

Le nuove regole

reuters

Il nuovo sistema. 
Per insegnare oltre la laurea servono 
60 crediti universitari
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